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Regolamento regionale 27 ottobre 2015 - n. 8 
Disciplina dei servizi di collegamento effettuati mediante 
autobus con gli aeroporti aperti al traffico civile in ambito 
regionale

LA GIUNTA REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
emana

il seguente regolamento regionale:

Art.  1
(Oggetto e finalità)

1.  La Regione, in attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3, 
comma 2, lett. h), e di cui all’art. 28, comma 2, della legge re-
gionale 4 aprile 2012, n.  6, disciplina, in conformità all’art. 19 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, i servizi di collegamento, ef-
fettuati mediante autobus, con gli aeroporti aperti al traffico 
civile in ambito regionale di cui all’art. 2, comma 2, lettera a). 
Sono esclusi dal presente regolamento i servizi di cui all’art. 3, 
comma 1, lett. c) del d.lgs. 19 novembre 1997, n. 422, nonché i 
servizi autobus di collegamento tra i parcheggi a servizio degli 
aeroporti e le aree di accesso ai medesimi aeroporti che sono 
autorizzati, dagli enti competenti ai sensi della normativa vigen-
te, quali servizi finalizzati di cui all’art. 2, comma 4, lett. b), della l.r. 
n. 6/2012, o quali servizi di noleggio autobus con conducente 
di cui all’art. 2, comma 5, lett. a), della l.r. n. 6/2012, oppure che 
sono gestiti mediante mezzi immatricolati ad uso proprio. Sono 
altresì esclusi dal presente regolamento i servizi di collegamen-
to tra terminal o aree diverse del medesimo aeroporto, svolti su 
percorsi aperti alla libera circolazione, anche con fermate inter-
medie purchè ubicate sul sedime aeroportuale, che sono au-
torizzati, dagli enti competenti ai sensi della normativa vigente, 
quali servizi finalizzati di cui all’art. 2, comma 4, lett. b), della l.r. 
n. 6/2012, per i quali è consentito il trasporto di passeggeri in 
piedi. 

2.  La Regione, in considerazione della valenza regionale dei 
collegamenti di cui al comma 1 e della conseguente necessità 
di garantire agli utenti la possibilità di raggiungere gli aeroporti 
lombardi con servizi di qualità, in particolare:

a)	promuove il rispetto della legalità nel settore e condizioni 
idonee al migliore soddisfacimento della domanda di mo-
bilità delle persone nell’ambito dei servizi di collegamento 
mediante autobus con gli aeroporti aperti al traffico civile 
in ambito regionale;

b)	stabilisce i requisiti, le condizioni e le procedure per l’eserci-
zio dei servizi di collegamento aeroportuale;

c)	stabilisce le modalità di controllo e determina le conse-
guenze derivanti dal mancato rispetto delle regole che 
disciplinano lo svolgimento dei servizi e le relative mo-
dalità applicative in relazione alla gravità delle infrazioni 
commesse;

d)	individua le misure atte a garantire la sicurezza dei viag-
giatori e la qualità dei servizi offerti;

e)	promuove la semplificazione amministrativa e la competiti-
vità tra gli operatori del settore.

Art.  2
(Definizioni)

1.  Per servizi di collegamento mediante autobus con gli aero-
porti di cui al comma 2, lettera a), si intendono i servizi di traspor-
to pubblico assentiti dalla Regione per i quali non sussistono 
obblighi di servizio pubblico, organizzati in modo continuativo 
o periodico con itinerari, orari, frequenze, tariffe e condizioni 
prestabiliti, ad offerta indifferenziata, anche mediante servizi a 
chiamata.

2.  I servizi di collegamento mediante autobus con gli aero-
porti aperti al traffico civile in ambito regionale sono individuati 
nelle:

a)	relazioni di traffico che originano all’interno del territorio 
della Regione e hanno come destinazione uno dei se-
guenti aeroporti:
1.	 Malpensa Terminal 1 e/o Terminal 2;
2.	 Linate;

3.	 Orio al Serio;
4.	 Montichiari;

b)	relazioni di traffico di collegamento tra gli aeroporti di cui 
alla lettera a);

c)	 relazioni di traffico che originano da territori appartenen-
ti ad altre Regioni confinanti con la Lombardia, che han-
no come destinazione gli aeroporti di cui alla lettera a) 
e almeno una fermata intermedia all’interno del territorio 
lombardo.

3.  Ai fini del presente regolamento, si intende per:
a)	Impresa: l’impresa autorizzata all’esercizio della professio-

ne di trasportatore su strada di persone, come risultante 
dall’iscrizione nel Registro Elettronico Nazionale delle 
imprese di trasporto su strada, di cui al Regolamento CE 
n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
21 ottobre 2009 e al decreto dirigenziale del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti n. 291 del 25 novembre 2011 e 
successivi atti attuativi, che organizza e gestisce i servizi di 
cui al presente regolamento;

b)	Aggregazione di Imprese: l’aggregazione di soggetti, ai 
sensi dell’art. 34, comma 1, lett. d) o lett. e-bis) del d.lgs. 
n. 163/2006, autorizzati all’esercizio della professione di tra-
sportatore su strada di persone e iscritti al REN;

c)	Relazione di Traffico: il collegamento tra due località, delle 
quali almeno una coincidente con uno degli aeroporti di 
cui al comma 2, lettera a);

d)	Autobus in Disponibilità dell’Impresa: gli autobus immatri-
colati ai sensi dell’art. 93 del d.lgs. 30 aprile 1992, n. 285, di 
cui l’Impresa o uno dei soggetti appartenenti all’Aggrega-
zione di Imprese o altra impresa ad uno di essi collegata o 
controllata ai sensi dell’art. 2359 c.c., risulti proprietaria o 
di cui possa disporre ad un titolo legale diverso da quello 
proprietario, quale, a titolo esemplificativo, un contratto di 
vendita a rate con riserva della proprietà, un contratto di 
noleggio senza conducente o di un contratto di leasing, 
ai sensi dell’art. 5 del Regolamento CE n. 1071/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009.

Art.  3
(Requisiti per l’esercizio  

dei servizi di collegamento aeroportuale)
1.  Ai fini dell’esercizio dei servizi di collegamento aeroportuale 

su una determinata Relazione di Traffico, il soggetto che intende 
avviare l’attività deve essere in possesso dei seguenti requisiti:

a)	autorizzazione all’esercizio della professione di trasportato-
re su strada di persone, come risultante dall’iscrizione nel 
Registro Elettronico Nazionale delle imprese di trasporto su 
strada, di cui al Regolamento CE n. 1071/2009 e al decreto 
dirigenziale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
n. 291 del 25 novembre 2011 e successivi atti attuativi;

b)	certificazioni relative alla qualità aziendale e alla qualità 
ambientale secondo le norme UNI EN ISO 9001 e 14001 o 
certificati equivalenti rilasciati da organismi stabiliti in altri 
Stati membri dell’Unione Europea, ovvero altre misure equi-
valenti di garanzia della qualità prodotte dagli operatori 
economici come stabilito dall’art. 43 del d.lgs. n. 163/2006;

c)	Autobus in Disponibilità dell’Impresa in numero idoneo, in 
relazione al programma d’esercizio, al percorso e alla lun-
ghezza della Relazione di Traffico, ad assicurare il regolare 
esercizio del servizio, classificati, ai sensi del decreto del Mi-
nistero delle Infrastrutture e dei Trasporti 23 dicembre 2003 
(pubblicato in G.U.R.I. n. 30 del 6 febbraio 2004), in classe 
«B» o in classe «III» e non acquistati con sovvenzioni pubbli-
che di cui non hanno beneficiato la totalità delle imprese 
di trasporto di persone su strada. Gli autobus devono es-
sere stati immatricolati per la prima volta da non più di sei 
anni e devono rispondere alle normative vigenti sul conte-
nimento delle emissioni dei gas di scarico, con particolare 
riguardo alla l.r. 11 dicembre 2006 n. 24 e successive dispo-
sizione attuative;

d)	nulla osta, rilasciato dai soggetti competenti ai sensi degli 
articoli 4, comma 2, lettera j), e 6, comma 2, lettera i), del-
la l.r. n. 6/2012, relativo alla sicurezza del percorso e delle 
fermate, nonché atto di assegnazione relativo alle aree de-
stinate a fermata presso i punti di origine e destinazione 
del percorso, ivi incluso l’aeroporto, rilasciato dal soggetto 
competente;

e)	non controllare né essere controllato né essere sottoposto 
al medesimo controllo, ai sensi dell’art. 2359 c.c., rispetto 
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ad altre Imprese o Aggregazioni di Imprese già esercenti il 
servizio sulla stessa Relazione di Traffico;

f)	 non essere incorso, nel periodo di sei mesi precedenti la 
data di presentazione della segnalazione certificata di ini-
zio attività di cui all’art. 4, nella sospensione di un servizio di 
collegamento aeroportuale ai sensi dell’art. 7;

g)	non essere incorso, nel periodo di un anno precedente la 
data di presentazione della segnalazione certificata di ini-
zio attività di cui all’art. 4, nel divieto di prosecuzione di un 
servizio di collegamento aeroportuale ai sensi dell’art. 7.

2.  Se il soggetto che intende avviare l’attività è un’Aggrega-
zione di Imprese, i requisiti di cui al comma 1, ad eccezione delle 
lettere c) e d), devono essere posseduti da ciascuno dei sogget-
ti facenti parte dell’aggregazione. Il requisito di cui al comma 
1, lettera d) deve essere posseduto dall’Impresa che, facente 
parte dell’Aggregazione di Imprese, espleta servizi di trasporto di 
persone su strada. Il requisito di cui al comma 1, lettera c) deve 
essere posseduto dall’Aggregazione di Imprese.

3.  Gli enti proprietari o i soggetti gestori delle aree di fermata, 
in ragione delle rispettive competenze, sono tenuti ad assegna-
re i relativi stalli, anche a titolo oneroso, tenendo eventualmente 
conto della localizzazione dello stallo, secondo criteri predeter-
minati, trasparenti, adeguatamente pubblicizzati e non discrimi-
natori che garantiscano la libera concorrenza tra gli operatori, 
anche nel rispetto del principio di rotazione, al fine di perseguire 
la copertura del servizio nell’arco delle 24 ore e il coordinamen-
to degli orari tra i diversi gestori esercenti, con intervalli di effet-
tuazione del servizio non inferiori ai 10 minuti. 
Gli enti proprietari o i soggetti gestori delle aree di fermata disci-
plinano termini e modalità di utilizzo degli stalli nonché le conse-
guenze derivanti dal mancato rispetto di tali prescrizioni.
Gli enti proprietari o i soggetti gestori delle aree di fermata sono 
tenuti a comunicare le procedure seguite e a trasmettere gli atti 
assunti a Regione Lombardia. E’ in ogni caso vietato agli ope-
ratori assegnatari degli stalli cedere, a qualsiasi titolo, i medesi-
mi stalli ad altri operatori. Il divieto di prosecuzione dell’esercizio 
dei servizi di collegamento aeroportuale comporta la revoca 
dell’assegnazione del relativo stallo.

Art.  4
(Procedura per l’inizio dell’attività)

1.  L’esercizio dei servizi di collegamento aeroportuale su una 
determinata Relazione di Traffico di cui all’art. 28 comma 2 della 
l.r. 6/2012 è avviato previa presentazione a Regione di segnala-
zione certificata di inizio attività (SCIA), ai sensi dell’art. 19 della 
legge n. 241/1990.

2.  La SCIA deve essere presentata alla Direzione regionale 
competente secondo le modalità dalla stessa definite e comun-
que telematicamente previa sottoscrizione digitale. La segnala-
zione deve contenere: la denominazione, la sede legale e ope-
rativa, il numero di iscrizione al registro delle imprese, il codice 
fiscale e/o la partita IVA, il numero di matricola aziendale INPS, le 
generalità del titolare o del legale rappresentante.

3.  Alla SCIA devono essere allegati:
a)	la dichiarazione sostitutiva, ai sensi del d.p.r. 28 dicem-

bre 2000, n. 445, che attesta il possesso dei requisiti di cui 
all’art. 3, comma 1;

b)	l’individuazione della Relazione di Traffico che si intende 
soddisfare con il servizio richiesto, ivi inclusa la documen-
tazione cartografica relativa alla puntuale ubicazione dei 
capolinea, del percorso, delle fermate e degli eventuali 
percorsi alternativi, tenuto conto che i percorsi devono pre-
vedere almeno una fermata presso i nodi di interscambio 
dei servizi di trasporto pubblico ferroviario, metropolitano e 
automobilistico, al fine di garantire l’integrazione tra le di-
verse modalità di trasporto;

c)	 il programma di esercizio e le tabelle orarie che garanti-
scano il servizio nell’arco delle ventiquattro ore, in relazione 
alle caratteristiche della Relazione di Traffico e agli orari di 
operatività degli scali, articolati in orari fissi e cadenzati, sal-
vo i servizi a chiamata;

d)	l’individuazione dei mezzi organizzativi e commerciali 
posseduti, ivi incluse le caratteristiche dei servizi offerti, le 
modalità di informazione all’utenza e l’ubicazione degli im-
pianti quali a titolo esemplificativo depositi e officine;

e)	 l’indicazione di: numero telaio e/o targa, tipologia, dimen-
sioni e data di prima immatricolazione degli Autobus in 
Disponibilità dell’Impresa da adibire allo svolgimento del 
servizio, specificando il titolo giuridico di disponibilità dei 

mezzi, nonché l’uso in base al quale gli stessi sono stati im-
matricolati, nonché gli autobus oggetto di compravendita 
o di altro contratto che entreranno in disponibilità dell’im-
presa entro 180 giorni dalla data di presentazione della 
segnalazione;

f)	 l’individuazione delle tariffe che l’impresa intende applica-
re, ivi incluse le tabelle polimetriche tariffarie;

g)	i dati identificativi e gli estremi del nulla osta rilasciato dai 
soggetti competenti ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lette-
ra j), e dell’articolo 6, comma 2, lettera i), della l.r. n. 6/2012 
relativo alla sicurezza del percorso e delle fermate, nonché 
estremi o copia dell’atto di assegnazione relativo alle aree 
destinate a fermata presso i punti di origine e destinazione 
del percorso, ivi incluso l’aeroporto, rilasciato dal soggetto 
competente;

h)	copia delle certificazioni relative alla qualità aziendale e 
alla qualità ambientale secondo le norme UNI EN ISO 9001 
e 14001 o certificati equivalenti rilasciati da organismi sta-
biliti in altri Stati membri dell’Unione Europea, ovvero altre 
misure equivalenti di garanzia della qualità prodotte da-
gli operatori economici come stabilito dall’art. 43 del d.lgs. 
n. 163/2006.

4.  La SCIA, corredata da tutti gli allegati, è sottoscritta digital-
mente dal titolare o dal legale rappresentante dell’Impresa, op-
pure, in caso di segnalazione presentata da una Aggregazione 
di Imprese, dal titolare o legale rappresentante di ciascun sog-
getto partecipante alla Aggregazione di Imprese.

5.  In caso di incompletezza o irregolarità della SCIA, di accer-
tata carenza dei requisiti di cui all’art. 3 o nel caso in cui risulti 
che il servizio oggetto di SCIA comprometta gravemente l’esi-
stenza di un servizio di trasporto pubblico locale comparabile 
coperto da uno o più contratti di servizio sulle tratte dirette inte-
ressate, in base ad un’analisi dettagliata e motivata svolta dagli 
enti titolari dei contratti di servizio, la Direzione regionale compe-
tente, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segna-
lazione, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, 
ferma restando l’applicazione della disciplina di cui all’art. 19, 
della legge n. 241/1990.

6.  L’Impresa o l’Aggregazione di Imprese richiede alla Dire-
zione regionale competente il rilascio di apposito nulla osta per 
l’immatricolazione dei mezzi ad uso servizio di linea aeroportua-
le, ai sensi dell’art. 87 del d.lgs. n. 285/1992.

7.  L’Impresa o l’Aggregazione di Imprese è tenuta ad attivare 
il servizio entro 180 giorni dalla data di presentazione della SCIA.

8.  Eventuali vicende soggettive dell’Impresa, quali cessione 
di azienda o di ramo d’azienda, oppure fusione, scissione o tra-
sformazione, o mutamenti nella composizione dell’Aggregazio-
ne di Imprese sono oggetto di nuova istanza mediante presen-
tazione di apposita SCIA in conformità alla disciplina di cui al 
presente regolamento.

9.  Eventuali variazioni dell’elenco degli Autobus in Disponibi-
lità o del percorso o delle fermate sono oggetto di aggiorna-
mento della SCIA mediante preventiva segnalazione certificata, 
corredata dalla documentazione relativa agli elementi oggetto 
di variazione, da presentare alla Direzione regionale competen-
te con le modalità di cui ai commi precedenti.

10.  Nel caso di autobus immatricolati ad uso di noleggio con 
conducente, la presentazione alla Direzione regionale compe-
tente della SCIA o dell’aggiornamento della SCIA costituisce ti-
tolo per l’utilizzo dei mezzi per il servizio.

Art.  5
(Obblighi a carico dei soggetti che svolgono  

i servizi di collegamento aeroportuale)
1.  L’Impresa o l’Aggregazione di Imprese che svolge i servizi di 

collegamento aeroportuale deve:
a)	possedere i requisiti di cui all’art. 3;
b)	esercitare il servizio rispettando il percorso e le fermate indi-

cati nella SCIA o nei suoi successivi aggiornamenti;
c)	 rispettare le eventuali prescrizioni formulate dai soggetti 

competenti ai sensi del precedente art. 3, comma 1, lett. d) 
e comma 3.

2.  L’Impresa o l’Aggregazione di Imprese è tenuta a:
a)	adibire al servizio di linea esclusivamente Autobus in Dispo-

nibilità dell’Impresa specificamente individuati nella SCIA 
o nei suoi successivi aggiornamenti;
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b)	ottenere la preventiva autorizzazione da parte dell’Ente 
competente e comunicarla preventivamente alla Direzio-
ne regionale competente, in caso di utilizzo di Autobus in 
Disponibilità dell’Impresa adibiti ad altro servizio di linea 
per trasporto di persone, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 3, comma 1, lettera c) in merito all’esclusione 
di autobus finanziati con sovvenzioni pubbliche;

c)	procedere all’aggiornamento della SCIA mediante pre-
ventiva segnalazione certificata, corredata dalla docu-
mentazione relativa agli elementi oggetto di variazione, da 
presentare alla Direzione regionale competente nei casi di 
cui all’art. 4, comma 9;

d)	impiegare autobus immatricolati per la prima volta da non 
più di sei anni, rispondenti alle normative vigenti sul conte-
nimento delle emissioni dei gas di scarico, con particolare 
riguardo alla l.r. 11 dicembre 2006, n. 24 e successive di-
sposizioni attuative;

e)	 rendere pubblico l’itinerario sul quale è effettuato il servizio, 
le fermate, gli orari, le tariffe applicate e le altre condizioni 
di esercizio e dotare gli autobus utilizzati per l’espletamen-
to del servizio di appositi indicatori di percorso in modo da 
garantire trasparenza dell’informazione ed agevole acces-
so agli utenti interessati;

f)	 adottare la carta della mobilità sulla base di quanto previ-
sto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 
dicembre 1998;

g)	comunicare alla Direzione regionale competente qualsiasi 
variazione al programma di esercizio e alle tariffe applicate 
almeno 3 giorni prima della loro entrata in vigore, garan-
tendo che il servizio copra l’arco delle ventiquattro ore, in 
relazione alle caratteristiche della Relazione di Traffico e 
agli orari di operatività degli scali, articolato in orari fissi e 
cadenzati, salvo i servizi a chiamata;

h)	comunicare alla Direzione regionale competente, entro tre 
giorni, le eventuali corse aggiuntive realizzate per soddisfa-
re picchi temporanei di domanda, che possono essere ef-
fettuate entro il numero massimo di 20 corse al giorno;

i)	 rispettare il programma di esercizio, articolato in orari fissi 
e cadenzati, anche in caso di utilizzo di veicoli di rinforzo 
per far fronte a situazioni temporanee ed eccezionali, salvo 
che per i servizi a chiamata e le corse aggiuntive oggetto 
di comunicazione ai sensi della lettera h);

j)	 rilasciare ai viaggiatori trasportati un titolo di viaggio nel qua-
le devono figurare le seguenti informazioni minime: la ragione 
sociale dell'impresa emittente, il prezzo o un codice alfanu-
merico ad esso associato (che garantisca all'utente, tramite 
canali comunicativi ad ampia diffusione, di risalire facilmente 
all’individuazione del prezzo), le principali norme d'uso asso-
ciate al titolo di viaggio, quali, a titolo esemplificativo, ambito 
e periodo di validità, eventuale necessità di validazione, te-
nuto conto che gli spostamenti dei viaggiatori devono avere 
almeno come origine o come destinazione uno degli aero-
porti di cui all’art. 2, comma 2, lettera a);

k)	 garantire la riconoscibilità delle fermate, contraddistinte 
da apposita segnaletica;

l)	 garantire adeguati livelli di manutenzione e di comfort 
degli autobus impiegati per il servizio e non consentire il 
trasporto di passeggeri in piedi né di passeggeri che non 
abbiano come origine o destinazione del viaggio uno de-
gli aeroporti di cui all’art. 2, comma 2, lettera a);

m)	garantire l’accessibilità e il trasporto di passeggeri diver-
samente abili, secondo modalità preventivamente definite 
ed oggetto di adeguata pubblicità a tal fine, le Imprese 
devono pubblicizzare sui propri siti ed anche presso le pa-
line di fermata le modalità per usufruire del servizio di tra-
sporto aeroportuale con i mezzi a ciò idonei e garantendo 
il medesimo costo applicato agli altri passeggeri;

n)	garantire al passeggero un’agevole acquisizione dei titoli 
di viaggio mediante la disponibilità di idonea strumenta-
zione anche nei punti di fermata o a bordo degli autobus;

o)	applicare nei confronti degli addetti la normativa vigente 
in materia di rapporti di lavoro, con particolare riferimen-
to agli adempimenti in materia di regolarità contributiva e 
previdenziale;

p)	rispettare le disposizioni vigenti in materia di separazione 
contabile di cui al Regolamento (CE) n. 1370/2007;

q)	comunicare alla Direzione regionale competente la volon-
tà di sospendere o cessare l’esercizio del servizio. Tale co-
municazione deve essere inoltrata almeno 30 giorni prima 

della sospensione o cessazione del servizio e deve essere 
resa nota all’utenza; il periodo di ogni sospensione non 
può superare i 180 giorni; 

r)	 fornire alla Direzione regionale competente i dati di moni-
toraggio di cui all’art. 6;

s)	 conservare a bordo di ogni autobus copia della SCIA, re-
cante la data di presentazione e il numero di protocollo 
assegnato, e delle eventuali prescrizioni formulate ai sensi 
dell’art. 4, comma 5;

t)	 disporre di aree o strutture atte al rimessaggio dei mezzi di 
dimensioni compatibili con il numero dei mezzi adibiti al 
servizio, nonché di soluzioni tecniche finalizzate alla corret-
ta manutenzione dei mezzi, compresa l'eventuale esterna-
lizzazione dei contratti di manutenzione.

Art.  6
(Monitoraggio e controllo)

1.  Al fine di valutare l’impatto sul mercato della disciplina 
contenuta nel presente regolamento, in relazione all’andamen-
to della domanda di mobilità e dell’offerta dei servizi aeropor-
tuali, la Direzione regionale competente promuove iniziative di 
studio e svolge una costante attività di monitoraggio del settore, 
attraverso l’acquisizione e l’elaborazione dei dati relativi ai servi-
zi, anche mediante l’utilizzo di appositi sistemi informativi.

2.  A tal fine, l’Impresa o l’Aggregazione di Imprese è tenuta 
ad attivare idonei sistemi di monitoraggio del servizio offerto in 
termini di frequentazione (rilevazione periodica dei passeggeri 
saliti e discesi dal veicolo), numero di passeggeri trasportati (ar-
ticolati in fasce orarie, totali, giornalieri, mensili) e percorrenze of-
ferte, i cui risultati devono essere comunicati alla Direzione regio-
nale competente ogni volta che lo richieda ed almeno ogni sei 
mesi, secondo le modalità stabilite dalla medesima Direzione. 
La Regione potrà rendere disponibili tali dati ad altre pubbliche 
amministrazioni e all’autorità aeroportuale.

3.  La Regione dispone controlli, anche a campione secondo 
le disposizioni vigenti, sul possesso e il mantenimento dei requi-
siti di cui all’art. 3 e sul rispetto degli obblighi di cui all’art. 5, al 
fine di assicurare il rispetto del presente regolamento. A tal fine 
la Regione può avvalersi di soggetti esterni o anche stipulare 
specifici accordi con altre pubbliche amministrazioni.

4.  Il personale della Regione o altro soggetto specificamente 
incaricato dalla stessa è abilitato a:

a)	effettuare controlli sulle linee e sulle comunicazioni effet-
tuate dalle imprese, con particolare riferimento all’impiego 
di mezzi idonei ai sensi del presente regolamento, nonché 
al rispetto del percorso, delle fermate e dei capolinea;

b)	prendere visione o anche estrarre copia di ogni documen-
to relativo alla gestione del servizio;

c)	ove siano ravvisate irregolarità o infrazioni, attivare le pro-
cedure per l’adozione dei provvedimenti di cui all’art. 7.

5.  Restano fermi la competenza della Direzione circoscriziona-
le aeroportuale nell’ambito del demanio aeronautico, ai sensi 
del Codice della navigazione, nonché i poteri attribuiti dalla nor-
mativa vigente agli ufficiali ed agenti di polizia.

6.  La Direzione regionale competente provvede a segnalare 
ai soggetti di cui all’art. 5, comma 1, lettera c), il mancato rispet-
to delle eventuali prescrizioni formulate dagli stessi soggetti indi-
cati, qualora rilevato nell’ambito dei controlli di competenza di 
cui ai commi 3 e 4. 

Art.  7
(Richiamo, sospensione e divieto di prosecuzione)

1.  La Direzione regionale competente adotta i provvedimenti 
di richiamo, sospensione e divieto di prosecuzione dell’esercizio 
del servizio di collegamento aeroportuale secondo i termini e le 
modalità di cui al presente articolo.

2.  L’Impresa che incorre nella sospensione o nella revoca 
dell’autorizzazione all’esercizio della professione di trasporta-
tore su strada di persone di cui all’art. 13 del Regolamento CE 
n.  1071/2009 è soggetta, rispettivamente, alla sospensione o 
al divieto di prosecuzione dell’esercizio di tutti i servizi di colle-
gamento aeroportuale di cui la stessa è titolare; alle medesime 
conseguenze è soggetta l’Aggregazione di Imprese partecipa-
ta dall’Impresa che espleta servizi di trasporto di persone su stra-
da, la quale incorra nella predetta sospensione o revoca.

3.  E’ soggetta al provvedimento di richiamo, previa comuni-
cazione di avvio del procedimento e assegnazione di un termi-
ne di 15 giorni per formulare eventuali osservazioni, l’Impresa 
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o l’Aggregazione di Imprese che compie una delle seguenti 
infrazioni:

a)	non rispetta il percorso e le fermate indicati nella SCIA o 
nei suoi successivi aggiornamenti;

b)	 impiega autobus immatricolati per la prima volta da più di 
sei anni o non rispondenti alle normative vigenti sul conte-
nimento delle emissioni dei gas di scarico, con particolare 
riguardo alla l.r. 11 dicembre 2006, n. 24 e successive disposi-
zioni attuative, in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera d);

c)	non rende pubblico l’itinerario sul quale è effettuato il ser-
vizio, le fermate, gli orari, le tariffe applicate e le altre con-
dizioni di esercizio e non dota gli autobus utilizzati per l’e-
spletamento del servizio di appositi indicatori di percorso, 
in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera e);

d)	non adotta la carta della mobilità, in violazione dell’art. 5, 
comma 2, lettera f);

e)	non comunica alla Direzione regionale competente qual-
siasi variazione al programma di esercizio e alle tariffe ap-
plicate almeno 3 giorni prima della loro entrata in vigore, 
in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera g), oppure adotta 
un programma di esercizio privo delle caratteristiche di cui 
dell’art. 5, comma 2, lettera g);

f)	 non comunica alla Direzione regionale competente le 
eventuali corse aggiuntive entro 3 giorni decorrenti dalla 
data di effettuazione delle stesse, in violazione dell’art. 5, 
comma 2, lettera h), oppure effettua corse aggiuntive oltre 
i limiti o al di fuori dei casi consentiti dall’art. 5, comma 2, 
lettera h);

g)	non rispetta il programma di esercizio, in violazione 
dell’art. 5, comma 2, lettera i);

h)	non rilascia il titolo di viaggio con le caratteristiche minime 
di cui all’art. 5, comma 2, lettera j);

i)	 non garantisce la riconoscibilità delle fermate, contrad-
distinte da apposita segnaletica, in violazione dell’art. 5, 
comma 2, lettera k);

j)	 non garantisce adeguati livelli di manutenzione e di 
comfort degli autobus impiegati per il servizio e consente 
il trasporto di passeggeri in piedi o di passeggeri che non 
hanno come origine o destinazione del viaggio uno degli 
aeroporti di cui all’art. 2, comma 2, lettera a), in violazione 
dell’art. 5, comma 2, lettera l);

k)	 non garantisce l’accessibilità e il trasporto di passeggeri 
diversamente abili, secondo modalità preventivamente 
definite ed oggetto di adeguata pubblicità, in violazione 
dell’art. 5, comma 2, lettera m);

l)	 non garantisce al passeggero un’agevole acquisizione 
dei titoli di viaggio mediante la disponibilità di idonea stru-
mentazione anche nei punti di fermata o a bordo degli au-
tobus, in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera n);

m)	non fornisce alla Direzione regionale competente i dati di 
monitoraggio di cui all’art. 6, in violazione dell’art. 5, com-
ma 2, lettera r);

n)	 non conserva a bordo di ogni autobus copia della SCIA, 
recante la data di presentazione e il numero di protocollo 
assegnato, e delle eventuali prescrizioni formulate ai sensi 
dell’art. 4, comma 5, in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera 
s);

o)	non dispone di aree o strutture atte al rimessaggio dei 
mezzi di dimensioni compatibili con il numero dei mezzi 
adibiti al servizio, nonché di soluzioni tecniche finalizzate al-
la corretta manutenzione dei mezzi, compresa l'eventuale 
esternalizzazione dei contratti di manutenzione, in violazio-
ne dell’art. 5, comma 2, lettera t).

4.  Nel caso in cui l’Impresa o l’Aggregazione di Imprese sia 
soggetta a 3 richiami disposti ai sensi del comma 3 e riferiti alla 
medesima Relazione di Traffico nell’arco di due anni, la Direzio-
ne regionale competente invia al soggetto interessato apposita 
comunicazione con cui lo invita ad astenersi dal commettere 
ulteriori violazioni, pena l’adozione dei provvedimenti previsti dal 
presente articolo. L’Impresa o l’Aggregazione di Imprese che è 
soggetta a 5 richiami disposti ai sensi del comma 3 e riferiti alla 
medesima Relazione di Traffico nell’arco di tre anni, incorre, pre-
via comunicazione di avvio del procedimento e assegnazione 
di un termine di 15 giorni per formulare eventuali osservazioni, 
nel provvedimento di sospensione dall’esercizio del servizio rela-
tivo alla predetta Relazione di Traffico per un periodo di 30 giorni.

5.  Incorre nel provvedimento di sospensione dall’esercizio dei 
servizi di collegamento aeroportuale per un periodo di 60 giorni, 

previa comunicazione di avvio del procedimento e assegnazio-
ne di un termine di 15 giorni per formulare eventuali osservazioni, 
l’Impresa o l’Aggregazione di Imprese che compie una delle se-
guenti infrazioni:

a)	in fase di controllo, risulta non essere in possesso delle 
certificazioni relative alla qualità aziendale e alla qualità 
ambientale secondo le norme UNI EN ISO 9001 e 14001 o 
di certificati equivalenti rilasciati da organismi stabiliti in 
altri Stati membri dell’Unione Europea, ovvero di altre mi-
sure equivalenti di garanzia della qualità prodotte dagli 
operatori economici come stabilito dall’art. 43 del d.lgs. 
n. 163/2006, in violazione dell’art. 3, comma 1, lettera b);

b)	non rispetta la disposizione di cui all’art. 4, comma 9;
c)	non adibisce al servizio di linea esclusivamente Autobus in 

Disponibilità dell’Impresa, in violazione dell’art. 5, comma 2, 
lettera a);

d)	utilizza Autobus in Disponibilità dell’Impresa adibiti ad altro 
servizio di linea per trasporto di persone senza aver ottenu-
to la preventiva autorizzazione da parte dell’Ente compe-
tente, in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera b);

e)	non applica nei confronti degli addetti la normativa vigen-
te in materia di rapporti di lavoro, con particolare riferimen-
to agli adempimenti in materia di regolarità contributiva e 
previdenziale, in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera o);

f)	 non rispetta le disposizioni in materia di separazione con-
tabile, in violazione dell’art. 5, comma 2, lettera p);

g)	impedisce, senza giustificato motivo, agli organi preposti di 
svolgere l’attività di controllo di cui all’art. 6, commi 3 e 4.

6.  Il periodo di sospensione di cui al comma 5 si interrompe 
dalla data in cui viene comunicata alla Direzione regionale 
competente l’avvenuta regolarizzazione della propria posizione 
con riferimento all’infrazione commessa. Il periodo di sospensio-
ne riprende se, a seguito di accertamenti da parte della Regio-
ne, la posizione risulta non essere stata regolarizzata.

7.  Decorso il periodo di sospensione previsto dal comma 5 
senza che sia stata regolarizzata la posizione, l’Impresa o l’Ag-
gregazione di Imprese incorre, previa diffida ad adempiere entro 
30 giorni, nel provvedimento di divieto di prosecuzione dell’eser-
cizio dei servizi di collegamento aeroportuale.

8.  Incorre altresì nel provvedimento di divieto di prosecuzione 
dell’esercizio dei servizi di collegamento aeroportuale, previa dif-
fida ad adempiere entro 30 giorni, l’Impresa o l’Aggregazione di 
Imprese che commette una delle seguenti infrazioni:

a)	esercita il servizio nel periodo di sospensione dello stesso;
b)	salvo i casi disciplinati dai commi precedenti, perde alcu-

no dei requisiti di cui all’art. 3;
c)	non attiva il servizio entro il termine di cui all’art. 4, comma 7;
d)	non ottempera alle disposizioni di cui all’art. 4, comma 8;
e)	sospende o cessa l’esercizio del servizio senza averne infor-

mato la Direzione regionale competente o in violazione dei 
termini di cui all’art. 5, comma 2, lettera q).

Art.  8
(Norme transitorie e abrogative)

1.  Per le imprese autorizzate ai sensi della d.g.r. 27 dicem-
bre 2007, n. VIII/6412 e della d.g.r. 13 febbraio 2013, n. IX/4850, 
i relativi titoli autorizzatori restano validi ed efficaci fino alla loro 
scadenza, ferma restando l’applicazione, anche a tali imprese, 
della disciplina di cui agli artt. 3, 5, 6 e 7, con l’eccezione del re-
quisito di cui all’art. 5, comma 2, lett. t), nonché di quello relativo 
al possesso della certificazione di qualità ambientale secondo 
le norme UNI EN ISO 14001 o di certificati equivalenti rilasciati da 
organismi stabiliti in altri Stati membri dell’Unione Europea, ovve-
ro di altre misure equivalenti di garanzia della qualità ambienta-
le prodotte dagli operatori economici come stabilito dall’art. 43 
del d.lgs. n. 163/2006, che devono essere posseduti entro due 
anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.

2.  In caso di aggiornamento delle autorizzazioni di cui al 
comma 1 che riguardino modifiche dell’elenco degli Autobus in 
Disponibilità o del percorso o delle fermate, il soggetto interessa-
to presenta alla Direzione regionale competente, con le modali-
tà di cui all’art. 4, apposita SCIA corredata esclusivamente dalla 
documentazione relativa agli elementi oggetto di variazione; si 
applica in tal caso il comma 5 del medesimo articolo 4.

3.  In ogni altro caso che comporti l’aggiornamento delle au-
torizzazioni di cui al comma 1, ivi inclusi i casi di vicende sogget-
tive dell’impresa autorizzata, quali cessione di azienda o di ramo 
d’azienda, oppure fusione, scissione o trasformazione, o di muta-
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menti nella composizione dell’Aggregazione di Imprese autoriz-
zate, si procede mediante presentazione di una nuova istanza, 
formulando apposita SCIA in conformità alla disciplina di cui al 
presente regolamento.

4.  Ai procedimenti di autorizzazione e di rinnovo in corso al-
la data di entrata in vigore del presente regolamento continua 
ad applicarsi la disciplina di cui alla d.g.r. 13 febbraio 2013, 
n.  IX/4850, salvo che il soggetto che intende avviare l’attività 
presenti una nuova istanza, formulando apposita SCIA in con-
formità al presente regolamento. Alle imprese che concludono 
il procedimento di autorizzazione ai sensi della d.g.r. 13 febbraio 
2013, n. IX/4850, si applica la disciplina di cui al comma 1.

5.  Sono abrogate la d.g.r. n. VIII/6412 del 27 dicembre 2007 e 
la d.g.r. n. IX/4850 del 13 febbraio 2013, fatto salvo quanto previ-
sto dal comma 4. 

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osserva-
re come regolamento della Regione Lombardia

Milano, 27 ottobre 2015

Roberto Maroni

(Acquisito il parere della competente Commissione consiliare 
nella seduta del 11 giugno 2015 e approvato con deliberazione 
della Giunta regionale n. X/4199 del 23 ottobre 2015)
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Regolamento regionale 27 ottobre 2015 - n. 9
Disciplina della gestione del demanio lacuale e idroviario e 
dei relativi canoni di concessione (articoli 50 e 52, l.r. 6/2012)

LA GIUNTA REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
emana

il seguente regolamento regionale:
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TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI

Capo I  
Principi generali

Sezione I 
Finalità, definizioni e ambito di applicazione

Art. 1
(Oggetto e campo di applicazione)

1. Il presente regolamento reca la disciplina della gestione 
del demanio lacuale e idroviario nella Regione Lombardia e dei 
relativi canoni di concessione ai sensi degli articoli 50 e 52 della 
legge regionale 4 aprile 2012, n. 6.

2. Il regolamento si applica ai beni del demanio lacuale e 
idroviario individuati nell’allegato I. Le modifiche all’allegato so-
no effettuate con deliberazione della Giunta regionale.

3. Il regolamento non si applica alla gestione del demanio 
idroviario per gli scopi di polizia idraulica.

Art. 2
(Finalità)

1. L’autorità demaniale e l’autorità portuale gestiscono rispet-
tivamente il demanio lacuale e idroviario e il demanio portuale 
ai fini della valorizzazione e dello sviluppo delle attività ivi eser-
citabili, compatibilmente con le esigenze del pubblico uso del 
demanio stesso.

2. Costituiscono, in particolare, esigenze del pubblico uso del 
demanio la navigazione, la balneazione, la pesca, la passeg-
giata pedonale, l’attività ciclistica nonché l’accesso, la sosta e il 
transito lungo il demanio stesso.

Art. 3
(Beni del demanio lacuale e idroviario)

1. Fanno parte del demanio lacuale:
a)	i laghi;

b)	le spiagge;
c)	 i porti;
d)	le opere di difficile rimozione costruite sul demanio che, al-

la cessazione della concessione, non siano state oggetto 
di provvedimento di demolizione. 

2. Fanno parte del demanio idroviario:
a)	i fiumi e le relative spiagge;
b)	i canali con le relative pertinenze;
c)	 i porti lungo fiumi e canali;
d)	le opere di difficile rimozione costruite sul demanio che, al-

la cessazione della concessione, non siano state oggetto 
di provvedimento di demolizione.

Art. 4
(Definizioni)

1.  Ai fini del presente regolamento si intende per:
a)	ambito portuale: il porto e le aree ad esso contigue e inte-

ressate dai traffici portuali;
b)	autorità demaniale: 

b1)	 in relazione al demanio lacuale, l’autorità di bacino 
lacuale territorialmente competente o il Comune 
competente per territorio, se non associato all’autorità 
di bacino lacuale;

b2)	 in relazione al demanio idroviario, il soggetto che eser-
cita le funzioni amministrative in materia di gestione 
del demanio idroviario stesso;

c)	autorità portuale:
c1)	 l’autorità di bacino lacuale o il Comune, se non asso-

ciato all’autorità di bacino lacuale, in relazione all’e-
sercizio delle funzioni amministrative in materia di ge-
stione dell’ambito portuale sui laghi; 

c2)	 il soggetto che esercita le funzioni amministrative in 
materia di gestione dell’ambito portuale e delle ban-
chine commerciali lungo il sistema idroviario.

Art. 5
(Rapporti tra la Regione Lombardia e  

le autorità demaniali o portuali)
1. L’autorità di bacino svolge specifici compiti di coordina-

mento e monitoraggio per conto della Regione, anche nei con-
fronti dei Comuni non associati. Nei suddetti compiti rientrano 
anche:

a)	la raccolta della quota di canoni di spettanza regionale;
b)	l’informazione tramite la diffusione di circolari e informative 

regionali;
c)	 l’informazione ai cittadini in merito agli usi e alle scelte rela-

tive al bacino lacuale;
d)	la raccolta dei regolamenti e delle ordinanze in materia 

demaniale adottati dall’autorità demaniale o portuale e la 
loro trasmissione in copia alla Direzione generale regionale 
competente per il demanio della navigazione interna;

e)	 la programmazione degli investimenti e delle manutenzioni;
f)	 la raccolta e la trasmissione di dati statistici, su richiesta de-

gli uffici regionali;
g)	la segnalazione alla Regione di eventuali difformità regi-

strate nella gestione e amministrazione del demanio;
h)	 il monitoraggio delle attività delegate sulla base delle indi-

cazioni regionali.
2. Tutte le comunicazioni tra la Regione e le autorità demaniali 

e portuali devono avvenire esclusivamente in via telematica, at-
traverso la Posta Elettronica Certificata (P.E.C.). 

3. Le autorità demaniali e portuali trasmettono alla Regione, 
entro il 15 maggio dell’anno successivo, una relazione sulla ge-
stione del demanio. La relazione illustra, in particolare:

a)	lo stato delle concessioni in atto e l’attività di verifica, svolta 
anche a campione, sul rispetto delle clausole dell’atto di 
concessione;

b)	l’utilizzo della quota di canoni trattenuta. 
4. La Regione verifica, attraverso la relazione di cui al comma 

3, l’attuazione delle funzioni conferite o delegate e può emana-
re indirizzi generali per la migliore valorizzazione delle aree de-
maniali ai fini dello sviluppo delle attività ivi esercitate nonché 
dei traffici per vie navigabili interne e fluviomarittimi.
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Capo II
Disposizioni in materia di dominicalità

Sezione I 
Della delimitazione del demanio portuale  

di proprietà regionale
Art. 6

(Delimitazione del demanio portuale di proprietà regionale)
1. L’autorità portuale, quando è necessario o se comunque 

lo ritiene opportuno, avvia il procedimento di delimitazione dan-
done comunicazione alla Direzione regionale competente e, 
previo nulla osta di quest’ultima, invita, con le modalità di cui 
all’articolo 7, le pubbliche amministrazioni e i privati che posso-
no avervi interesse ad assistere alle relative operazioni.

Art. 7
(Procedimento di delimitazione)

1. L’autorità portuale notifica a coloro che possono avere 
interesse alle operazioni di cui all’articolo 6 l’invito ad interve-
nire alle operazioni stesse e a produrre i loro titoli ed eventuali 
osservazioni.

2. L’autorità portuale nomina la commissione interna che pro-
cede, nella data stabilita, anche se non interviene alcun interes-
sato e dà atto della avvenuta delimitazione attraverso processo 
verbale corredato dalla documentazione tecnico planimetrica. 
Il verbale di delimitazione dà altresì atto della assenza o presen-
za degli invitati e dell’accordo o meno di tutte le parti presenti.

3. L’autorità portuale notifica il verbale di delimitazione ai sog-
getti invitati entro quindici giorni dalla data del verbale. I soggetti 
invitati e non presenti alle operazioni possono presentare osserva-
zioni entro il termine perentorio di venti giorni dalla data di notifica 
del verbale. Decorso tale termine, l’autorità portuale trasmette gli 
atti alla Direzione regionale competente unitamente alle eventua-
li osservazioni contrarie pervenute e alle relative controdeduzioni.

4. In caso di accordo di tutte le parti presenti e se non sono 
state presentate osservazioni contrarie, la Direzione regionale 
competente approva con decreto il verbale di delimitazione 
dandone comunicazione all’autorità portuale e promuovendo 
le operazioni di aggiornamento catastale. Il decreto è notificato 
alle parti interessate a cura dell’autorità portuale.

Art. 8
(Risoluzione delle contestazioni)

1. La Direzione regionale competente restituisce gli atti all’au-
torità portuale se ritiene fondati il disaccordo risultante nel ver-
bale di delimitazione ovvero le osservazioni contrarie pervenute. 
L’autorità portuale redige il nuovo verbale di delimitazione dan-
do atto delle determinazioni regionali e lo trasmette alla Dire-
zione regionale competente ai fini della relativa approvazione 
con decreto e dell’aggiornamento catastale. Il decreto di deli-
mitazione è notificato alle parti interessate a cura dell’autorità 
portuale.

2. Se non ricorrono le condizioni di cui al comma 1, la Dire-
zione regionale competente approva il verbale di delimitazione 
con decreto motivato e promuove le operazioni di aggiorna-
mento catastale. Il decreto di approvazione è trasmesso all’au-
torità portuale e da questa notificato alle parti interessate.

Sezione II 
Della delimitazione del demanio extraportuale lacuale

Art. 9
(Delimitazione del demanio extraportuale lacuale)

1. L’autorità demaniale, previa acquisizione del nulla osta 
all’avvio del procedimento da parte dell’agenzia del demanio, 
procede alla delimitazione di zone del demanio extraportuale 
lacuale con le modalità di cui agli articoli da 6 a 8, garantendo 
la partecipazione della stessa agenzia alle relative operazioni.

Sezione III 
Dell’ampliamento del demanio

Art. 10
(Ampliamento del demanio portuale di proprietà regionale)

1.Se per necessità dei pubblici usi del demanio occorre com-
prendervi zone di proprietà privata di limitata estensione e di 
lieve valore ad esso adiacenti, l’autorità portuale ne dà comu-
nicazione alla Direzione regionale competente che, se del caso, 
promuove la attivazione delle procedure di cui alla legge regio-
nale 4 marzo 2009, n. 3. 

Art. 11
(Ampliamento del demanio extraportuale)

1. Se per necessità dei pubblici usi del demanio occorre com-
prendervi zone di proprietà privata di limitata estensione e di lie-
ve valore ad esso adiacenti, l’autorità demaniale ne dà comu-
nicazione alla agenzia del demanio che, se del caso, promuove 
la attivazione delle procedure di legge per la occupazione e la 
espropriazione.

Sezione IV 
Della esclusione di zone dal demanio portuale  

di proprietà regionale
Art. 12

(Esclusione di zone dal demanio portuale  
di proprietà regionale)

1. Le porzioni di zone portuali che siano ritenute non più uti-
lizzabili per i pubblici usi del demanio dalla Direzione regionale 
competente e siano state preventivamente oggetto di richiesta 
di sdemanializzazione sono escluse dal demanio portuale con 
decreto della stessa Direzione regionale. 

2. La richiesta di sdemanializzazione è presentata alla Dire-
zione regionale per il tramite dell’autorità portuale che espri-
me altresì il parere sulla richiesta. Le modalità operative, anche 
con riguardo alla documentazione da allegarsi alla richiesta di 
sdemanializzazione, sono definite, entro 90 giorni dall’entrata in 
vigore del presente Regolamento, con circolare della Direzione 
regionale competente. 

Sezione V 
Della esclusione di zone dal demanio extraportuale 

Art. 13
(Parere regionale)

1. Il parere regionale sulla sdemanializzazione di aree appar-
tenenti al demanio extraportuale è espresso su richiesta dell’A-
genzia del demanio e nel rispetto delle procedure fissate con 
provvedimento della Giunta regionale. In sede istruttoria la Re-
gione verifica, in particolare, se l’area:

a)	sia alveo o comunque area da mantenere per necessità 
idrauliche;

b)	sia area da mantenere per motivi legati al pubblico uso 
del demanio;

c)	serva, anche indirettamente, agli usi collettivi delle acque 
e delle vicine aree a terra;

d)	sia stata sottratta alle acque come conseguenza di inter-
venti antropici;

e)	 risulti necessaria alla valorizzazione, anche economica, 
dei beni demaniali residui;

f)	 risulti necessaria per non interrompere la continuità dei be-
ni demaniali posti lungo le sponde. 

2. Comporta l’espressione di parere ostativo la sussistenza di 
anche solo una delle circostanze di cui al comma 1, lettere a), 
b) e c).

3. L’intervento antropico non è condizione sufficiente a cau-
sare la perdita della natura demaniale delle aree del demanio 
lacuale o idroviario, anche nel caso in cui tale intervento sia sta-
to effettuato o autorizzato da ente pubblico, né può essere l’uni-
co motivo ostativo per negare la sdemanializzazione di un’area 
che abbia perduto le caratteristiche della demanialità.

Sezione VI 
Approvazione o modifica degli strumenti urbanistici comunali

Art. 14
(Approvazione o modifica dei piani  
comunali di governo del territorio)

1. I Comuni individuano nei Piani di Governo del Territorio le 
aree del demanio così come definito dagli articoli 1 e 3 e disci-
plinano le stesse coerentemente con la loro natura giuridica e le 
esigenze del territorio.

2. I comuni trasmettono, a seguito dell’adozione ed entro i 
termini per la presentazione delle osservazioni, i Piani di Gover-
no del Territorio e le relative varianti alla autorità demaniale o 
portuale, ai fini dell’eventuale formulazione di osservazioni con 
riferimento alle aree di cui al comma 1 e alla zona di rispetto di 
trenta metri dal confine delle stesse per la verifica della compati-
bilità con i pubblici usi del demanio.
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Capo III 
Disposizioni in materia di gestione del demanio

Sezione I 
Della destinazione del demanio ad altri usi pubblici

Art. 15
(Destinazione di zone demaniali ad altri usi pubblici)

1. L’autorità demaniale o portuale può destinare tempora-
neamente determinate parti del demanio ad altri usi pubblici, 
diversi da quelli indicati all’articolo 2, comma 2, del presente 
regolamento, su motivata richiesta di una pubblica amministra-
zione e sentito il Comune territorialmente competente ovvero su 
motivata richiesta del Comune stesso.

2. La temporanea destinazione del bene ad altri usi pubblici 
risulta da apposito verbale di consegna e non comporta la cor-
responsione del canone da parte del consegnatario.

Sezione II  
Delle concessioni

Art. 16
(Valorizzazione del demanio e sviluppo  
economico e sociale delle comunità)

1. Gli interventi sul demanio si inseriscono all’interno della pro-
grammazione orientata allo sviluppo, valorizzazione e riqualifica-
zione delle infrastrutture per la navigazione interna e fluviomaritti-
ma e finalizzata allo sviluppo del trasporto di merci e di persone, 
del turismo nautico e dei servizi correlati alle attività balneari, ove 
consentite, nonché allo sviluppo della fruizione ciclopedonale. 
Per i porti dotati di piano regolatore portuale, le iniziative si inse-
riscono all’interno della pianificazione e destinazione d’uso delle 
aree fissata dal piano regolatore portuale medesimo. 

2. La Regione, in una visione di bacino per i beni del demanio 
lacuale e di area vasta per i beni del demanio idroviario, favori-
sce in particolare la realizzazione di:

a)	progetti di manutenzione straordinaria dei porti esistenti e 
loro riqualificazione e ampliamento;

b)	progetti tesi a favorire e sviluppare il trasporto di merci lun-
go il sistema idroviario quale modalità di trasporto alterna-
tiva al trasporto su strada in armonia con gli orientamenti 
comunitari nonchè lo sviluppo delle infrastrutture e delle 
dotazioni portuali funzionali alle attività logistiche anche 
connesse al trasporto intermodale delle merci;

c)	progetti di riqualificazione o costruzione di strutture di ap-
prodo, anche temporaneo, di unità di navigazione;

d)	progetti di realizzazione di nuove strutture destinate alla nauti-
ca da diporto, anche per l’ormeggio a secco (dry storage);

e)	progetti di realizzazione di itinerari ciclopedonali o di po-
tenziamento di quelli esistenti o di aree di sosta e ristoro;

f)	 progetti di realizzazione di strutture e impianti per la eroga-
zione dei servizi funzionali alla navigazione, quali la rimo-
zione di rifiuti e di acque di sentina, il rifornimento di acqua 
potabile, di energia elettrica e di carburante;

g)	progetti tesi al recupero e alla manutenzione dei beni di 
valore storico, artistico o ambientale, in vista della loro con-
servazione, valorizzazione e migliore fruizione pubblica;

h)	adeguamento delle strutture esistenti alla normativa vi-
gente in materia di sicurezza, igiene e abbattimento delle 
barriere architettoniche. 

3. In attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale, per la 
realizzazione degli interventi di cui al comma 2 la Regione favori-
sce, in ordine di priorità:

a)	l’autonoma iniziativa finanziaria dei privati, singoli o asso-
ciati, ai fini della valorizzazione del demanio lacuale e idro-
viario e dello sviluppo economico e sociale delle comuni-
tà interessate sotto il profilo, in particolare, dell’incremento 
dei livelli occupazionali;

b)	l’attivazione di forme di partenariato pubblico privato per il 
finanziamento, la progettazione, la costruzione e la gestio-
ne di opere pubbliche o la fornitura di servizi; 

c)	 il finanziamento con risorse pubbliche.

Art. 17
(Affidamento di concessioni di beni demaniali)

1. L’autorità demaniale o portuale, compatibilmente con le 
esigenze del pubblico uso del demanio e, in particolare, con 
le primarie esigenze di regolazione dei bacini lacuali e dei cor-
si d’acqua ai fini della sicurezza idraulica e della costituzione 

di riserve idriche, può concedere l’occupazione e l’uso anche 
esclusivo di beni del demanio.

2. La concessione è affidata attraverso procedure di evidenza 
pubblica nel rispetto dei principi di garanzia dell’esercizio, dello 
sviluppo, della valorizzazione delle attività imprenditoriali e di tu-
tela degli investimenti, di concorrenza, di libertà di stabilimento 
nonchè degli altri pertinenti principi comunitari. 

Art. 18
(Durata delle concessioni)

1. Le concessioni hanno una durata minima di quattro anni 
e una durata massima sino a quaranta anni. Ferma restando 
la durata massima di cui al periodo precedente, le concessioni 
con finalità turistico ricreativa nonchè quelle destinate a porti 
turistici, approdi turistici e punti di ormeggio hanno durata mini-
ma di sei anni.

2. Ai fini della determinazione della durata della concessione, 
l’autorità demaniale o portuale tiene conto del programma di in-
vestimenti del concessionario volti a valorizzare la qualità dei ser-
vizi resi all’utenza ovvero ad assicurare a proprio esclusivo carico 
la realizzazione di infrastrutture, dei relativi tempi di ammortamen-
to, nonché dell’equa remunerazione del capitale investito.

3. In deroga al comma 1, le concessioni possono avere 
una durata inferiore a quella minima su motivata richiesta 
dell’interessato.

Sezione III 
Delle modalità di affidamento e di esercizio della concessione

Art. 19
(Domanda di concessione)

1. La domanda per il rilascio della concessione deve indicare 
almeno:

a)	generalità del richiedente;
b)	destinazione d’uso prevista per l’area;
c)	durata della concessione richiesta.
2. Alla domanda è allegata la seguente documentazione:
a)	planimetria in scala adeguata con evidenziata la posizio-

ne dell’area oggetto di domanda di concessione rispetto 
ai punti fissi o ad altre concessioni limitrofe già chiaramen-
te posizionate; 

b)	documentazione fotografica dell’area richiesta;
c)	 relazione tecnico illustrativa anche con specifico riguardo 

alle modalità di valorizzazione della area demaniale e, nel 
caso di costruzione di porti, con la indicazione degli spazi 
destinati all’ormeggio dei mezzi dello Stato e dei soggetti 
istituzionalmente preposti al servizio di vigilanza e soccorso 
e alla ubicazione delle strutture antincendio. 

d)	per le concessioni di durata non inferiore a sedici anni 
e sino a quaranta anni, un piano di ammortamento as-
severato da un professionista abilitato all’esercizio della 
professione di commercialista o da un istituto di credito 
o da una società di servizi costituita dall’istituto di credito 
stesso e iscritta nell’elenco degli intermediari finanziari ai 
sensi dell’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia o da una società di revisione ai sensi 
dell’art. 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966;

e)	eventuali documenti attestanti precedenti concessioni ov-
vero autorizzazioni;

f)	 dichiarazione sostitutiva, nei casi e con le modalità previste 
dalla normativa vigente, attestante che nei confronti del ri-
chiedente, se persona fisica, o del rappresentante legale 
e degli amministratori muniti di rappresentanza, se il richie-
dente è persona giuridica, non sono in corso di applica-
zione e non sono state applicate misure che comportino 
il divieto di contrarre con la pubblica amministrazione o il 
divieto di beneficiare del rilascio di concessioni. Se il richie-
dente risiede o ha sede in un altro Stato può presentare 
documentazione equivalente in base alla legislazione di 
tale Stato ovvero, in mancanza, una dichiarazione giurata 
resa innanzi all’autorità giudiziaria o amministrativa o a un 
notaio o pubblico ufficiale.

Art. 20
(Pubblicizzazione della domanda di concessione)

1. L’autorità demaniale o portuale pubblicizza la domanda 
di concessione attraverso la pubblicazione di un avviso esplo-



Bollettino Ufficiale

Supplemento n. 44 - Venerdì 30 ottobre 2015

– 11 –

rativo di manifestazione di interesse sul proprio sito informatico 
per un periodo di quindici giorni. Nell’avviso esplorativo l’autori-
tà demaniale o portuale riporta il sunto della domanda, indica 
il giorno di inizio e di fine della pubblicazione dell’avviso e invita 
coloro che possono avervi interesse a presentare eventuali os-
servazioni o domande concorrenti entro il termine perentorio di 
cui all’articolo 21.

2. La Regione pubblicizza le domande di concessione di cui 
al comma 1 sul proprio sito informatico attraverso il rinvio diretto 
al link dell’autorità demaniale o portuale sul cui sito informatico 
è pubblicato l’avviso di presentazione della domanda. 

3. E’ pubblicizzata ai soli fini della presentazione di eventuali 
osservazioni la domanda di concessione per la occupazione e 
l’uso di spazi interclusi entro aree concesse ad un unico sog-
getto o di aree ad esse attigue, se gli spazi interclusi o le aree 
attigue non sono suscettibili, trattandosi di superfici limitate, di 
autonomo sfruttamento funzionale. Tali aree, previa verifica delle 
condizioni predette, possono essere assegnate direttamente al 
soggetto concessionario che ne faccia richiesta.

4. Per le domande di concessione di durata inferiore ad un 
anno il periodo di pubblicazione è stabilito dall’ autorità dema-
niale o portuale.

Art. 21
(Osservazioni sulla domanda  

di concessione e manifestazioni di interesse)
1. Le eventuali osservazioni sulla domanda di concessione 

ovvero le eventuali manifestazioni di interesse sono presenta-
te all’autorità demaniale o portuale entro il termine perentorio 
di quindici giorni decorrenti dalla data di fine pubblicazione 
dell’avviso di presentazione della domanda. Il termine di cui al 
presente comma può essere ridotto dall’autorità demaniale o 
portuale per le domande di concessione di durata inferiore ad 
un anno.

Art. 22
(Istruttoria e aggiudicazione)

1. Se non sono pervenute manifestazioni di interesse e se la 
domanda non ha ad oggetto l’occupazione e l’uso del bene 
demaniale per la costruzione o la gestione di un’opera pubbli-
ca, l’autorità demaniale o portuale verifica la compatibilità del-
la domanda di concessione rispetto, in particolare:

a)	al piano degli ormeggi o al piano regolatore portuale;
b)	alle rotte della navigazione pubblica di linea, alle entrate e 

uscite dai porti, alle vie navigabili in generale e alla sicurez-
za della navigazione;

c)	alla pianificazione territoriale regionale;
d)	alla programmazione urbanistica comunale;
e)	alle zone di particolare e comprovato interesse architetto-

nico, naturalistico, paesaggistico e ittico; 
f)	 alle norme istitutive di parchi e riserve naturali nonché ai 

loro strumenti di regolazione e pianificazione;
g)	alla tutela della fruizione degli spazi destinati alla balnea-

zione nonchè alla tutela dell’accesso e transito sul dema-
nio, tenuto conto della morfologia dei luoghi;

h)	alla tutela della fruizione pubblica dei beni demaniali limi-
trofi all’area oggetto di richiesta di concessione;

i)	 alla funzionalità dell’idrovia rispetto ai suoi eventuali usi irri-
gui, di bonifica e industriali;

j)	 alle eventuali osservazioni pervenute.
L’autorità demaniale o portuale indica nell’atto autoritati-
vo le specifiche motivazioni riguardanti le valutazioni effet-
tuate in relazione alle osservazioni. 

2. Se sono pervenute manifestazioni di interesse ovvero se la 
domanda ha ad oggetto l’occupazione e l’uso del bene dema-
niale per la costruzione o la gestione commerciale di un’opera 
pubblica, l’autorità demaniale o portuale procede con le mo-
dalità di cui all’articolo 23. Il rapporto concessorio si perfeziona 
con l’emanazione dell’atto autoritativo di concessione e con la 
stipula del relativo disciplinare. 

3. L’autorità medesima procede, in ogni caso, alla emana-
zione dell’atto autoritativo e alla stipula del disciplinare di con-
cessione soltanto dopo la scadenza del termine previsto per la 
presentazione delle osservazioni. 

Art. 23
(Affidamento di concessioni  

su iniziativa della autorità demaniale o portuale)
1. L’autorità demaniale o portuale che intenda affidare in 

concessione un bene del demanio procede attraverso l’ema-
nazione di un apposito bando di concessione. 

2. Il bando indica i seguenti elementi minimi:
a)	tipo di amministrazione aggiudicatrice e attività svolta;
b)	documenti costituenti parte integrante del bando;
c)	descrizione della concessione, inclusa la indicazione della 

sua durata massima;
d)	termine per la presentazione delle domande di 

partecipazione;
e)	condizioni di partecipazione;
f)	 criterio della offerta economicamente più vantaggiosa 

quale criterio di aggiudicazione della concessione. Per 
quanto concerne le strutture dedicate alla nautica da di-
porto, l’esame e la valutazione delle offerte sono svolti an-
che con riferimento alla maggiore idoneità dell’iniziativa a 
soddisfare in via combinata gli interessi pubblici alla valo-
rizzazione turistica ed economica dell’area interessata, alla 
tutela del paesaggio e dell’ambiente e alla sicurezza della 
navigazione, nonché all’esperienza professionale matura-
ta nel settore dal soggetto richiedente; 

g)	criteri di valutazione dell’offerta in relazione alla natura 
pubblica del soggetto partecipante, alla natura, alle carat-
teristiche e all’oggetto della concessione, nonché l’ordine 
di importanza ad essi attribuita. I criteri di valutazione sono 
almeno i seguenti: la misura degli investimenti di carattere 
durevole, anche di natura immobiliare e degli interventi di 
recupero ambientale, da realizzare nel corso della conces-
sione; la natura e gli standard qualitativi dei servizi offerti; 
l’incremento dei livelli occupazionali; la qualità degli im-
pianti e dei manufatti da realizzare nel corso della conces-
sione; la previsione di misure per la fruibilità degli impianti 
e dei servizi per le persone con mobilità ridotta. Il canone 
della concessione non può costituire l’unico criterio di 
valutazione dell’offerta e la sua valutazione è ammessa 
esclusivamente quando si riscontri una situazione di com-
pleta equivalenza tra le offerte;

h)	adempimenti connessi alla normativa antimafia;
i)	 procedure di ricorso.

Art. 24
(Disciplinare di concessione)

1. L’autorità demaniale o portuale rilascia il disciplinare di 
concessione nel quale sono indicati, in particolare:

a)	i dati del concessionario, inclusa la indicazione del lega-
le rappresentante e del domicilio eletto ai fini del rapporto 
concessorio; 

b)	l’ubicazione, l’estensione e i confini del bene oggetto della 
concessione;

c)	 lo scopo e la durata della concessione;
d)	la natura, la forma, le dimensioni, la struttura delle opere 

da eseguire e i termini assegnati per tale esecuzione;
e)	 le modalità di esercizio della concessione e i periodi di so-

spensione dell’esercizio eventualmente consentiti;
f)	 il canone versato, da aggiornare annualmente secondo 

l’indice ISTAT, la decorrenza, la scadenza dei pagamenti, 
le modalità di pagamento, nonché il numero di rate del 
canone il cui omesso pagamento possa comportare la 
decadenza della concessione;

g)	la cauzione versata;
h)	eventuali servitù;
i)	 i casi di decadenza della concessione;
j)	 le modalità di presentazione della eventuale domanda di 

rinnovo della concessione;
k)	 la previsione in base alla quale, alla cessazione della con-

cessione, le opere inamovibili realizzate dal concessionario 
passano nella proprietà del proprietario del suolo dema-
niale senza il pagamento di indennizzi, corrispettivi o simili 
in favore del concessionario e salvo che la autorità dema-
niale o portuale, sentito il proprietario del suolo, non ne or-
dini la demolizione con la restituzione del bene nel pristino 
stato. In quest’ultimo caso, l’autorità demaniale o portuale, 
se il concessionario non esegue l’ordine di demolizione, 
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può provvedervi d’ufficio attraverso la cauzione e, comun-
que, a spese del concessionario medesimo, fatta salva 
l’applicazione degli indennizzi per occupazione abusiva;

l)	 le condizioni speciali alle quali è sottoposta la concessio-
ne. Tra tali condizioni rientrano in particolare:
l1)	l’obbligo in capo al concessionario di spiagge attrez-

zate o di stabilimenti balneari di assicurare l’accesso 
gratuito per il raggiungimento della battigia, anche ai 
fini della balneazione ove consentita, se non vi sono ac-
cessi pubblici nei 50 metri di fronte adiacenti, su un lato 
o sull’altro della concessione;

l2)	l’obbligo in capo al concessionario di spiagge attrez-
zate o di stabilimenti balneari di assicurare l’accesso 
gratuito per il raggiungimento della battigia, anche ai 
fini della balneazione ove consentita, alle persone con 
mobilità ridotta e di posizionare adeguati percorsi pre-
via acquisizione dei titoli previsti dalle normative vigenti;

l3)	l’obbligo di provvedere alla manutenzione ordinaria del 
bene in concessione;

l4)	i casi in cui è fatto obbligo, al concessionario, di prov-
vedere alla manutenzione straordinaria del bene in 
concessione;

l5)	l’obbligo di comunicare formalmente all’autorità con-
cedente la volontà di rinunciare alla concessione con 
un preavviso di almeno sei mesi.

Art. 25
(Garanzie finanziarie)

1. A garanzia degli obblighi assunti con il disciplinare di con-
cessione, il concessionario presta una cauzione in qualsiasi for-
ma, ivi inclusa la costituzione di garanzia rilasciata da istituti di 
credito ovvero ai sensi dell’articolo 11 del decreto del Ministro del-
la economia e delle finanze 17 febbraio 2009, n. 29, nella misura 
di una annualità del canone per le concessioni di durata sino a 
quindici anni ovvero di due annualità se la durata è superiore. 

2. Il concessionario è obbligato al reintegro della cauzione 
prestata in caso di intervenuto incameramento, anche parziale, 
dell’importo garantito.

3. L’autorità demaniale o portuale autorizza lo svincolo della 
cauzione al momento della riconsegna dell’area da parte del 
concessionario per cessazione della concessione o per revoca 
della stessa, previa positiva verifica dell’adempimento di ogni 
obbligo derivante dalla concessione medesima. Nel caso di 
riconsegna dell’area per decadenza della concessione, la au-
torità demaniale o portuale incamera la cauzione in tutto o in 
parte, con provvedimento motivato.

4. E’ facoltà dell’autorità demaniale o portuale non richiedere 
la cauzione se l’importo determinato ai sensi del comma 1 risul-
ta inferiore ad euro 500,00.

Art. 26
(Oneri fiscali e spese)

1. Gli oneri fiscali e le spese relative alla concessione sono in-
teramente a carico del concessionario.

Art. 27
(Uso della concessione)

1. Il concessionario esercita direttamente la concessione.

Art. 28
(Subingresso)

1. Quando il concessionario intende sostituire altri nel godi-
mento della concessione deve farne domanda all’autorità 
demaniale o portuale. La sostituzione del concessionario co-
stituisce modifica sostanziale della concessione e richiede una 
procedura di evidenza pubblica all’esito della quale è rilasciato 
un nuovo titolo concessorio.

2. Il secondo periodo del comma 1 non si applica:
a)	quando al concessionario succede, in via universale o 

parziale, a seguito di alienazioni, trasferimento di diritti reali 
o personali di godimento, ristrutturazioni societarie, com-
prese rilevazioni, fusioni, acquisizione o insolvenza, un altro 
soggetto che soddisfi i criteri di selezione qualitativa iniziali, 
a condizione che ciò non comporti altre modifiche sostan-
ziali alla concessione. In tal caso alla domanda di cui al 

comma 1 deve essere allegata la copia dell’atto sulla ba-
se del quale viene chiesto il subingresso;

b)	nel caso di subingresso dell’erede per successione per 
causa di morte. L’erede, a pena di decadenza, entro sei 
mesi dalla morte del concessionario chiede la conferma 
della concessione all’autorità demaniale o portuale che, 
con provvedimento motivato, decide se proseguire nel rap-
porto concessorio alla luce delle verifiche di ordine fidu-
ciario nonché di quelle riguardanti la capacità tecnica e 
finanziaria dell’erede. Difettando la sussistenza dei suddetti 
requisiti, l’autorità revoca la concessione.

3. Il subingresso nella concessione, nei casi di cui al comma 
2, si perfeziona con il rilascio della relativa autorizzazione.

Art. 29
(Affidamento ad altri soggetti delle attività  

oggetto della concessione)
1. Il concessionario, previa autorizzazione dell’autorità dema-

niale o portuale, può affidare ad altri soggetti la gestione delle 
attività oggetto della concessione ovvero di attività secondarie 
nell’ambito della concessione medesima. Alla domanda per il 
rilascio della autorizzazione è allegata la copia del contratto di 
affitto di azienda o di ramo di azienda.

2. L’affidamento ad altri soggetti delle attività oggetto della 
concessione riguardante aree e banchine portuali per lo svolgi-
mento di operazioni portuali è disciplinato dall’articolo 60 con i 
limiti ivi previsti.

3. Il concessionario resta responsabile della concessione ver-
so l’autorità demaniale o portuale.

Art. 30
(Modifiche della concessione)

1. Il concessionario che intenda apportare modifiche al-
la concessione presenta domanda all’autorità demaniale o 
portuale.

2. La modifica della concessione è sostanziale e richiede una 
nuova procedura di aggiudicazione se rende la natura della 
concessione sostanzialmente diversa da quella inizialmente 
conclusa. In ogni caso, la modifica è sostanziale e richiede una 
nuova procedura di aggiudicazione se ricorrono una o più delle 
seguenti condizioni:

a)	la modifica introduce condizioni che, se fossero state con-
template inizialmente, avrebbero consentito la selezione di 
candidati diversi da quelli inizialmente selezionati o avreb-
bero attirato ulteriori candidati;

b)	la modifica cambia l’equilibrio economico della conces-
sione a favore del concessionario in modo non previsto 
dalla concessione iniziale; 

c)	 la modifica amplia notevolmente l’ambito di applicazione 
della concessione.

3. Le modifiche della concessione non sono considerate so-
stanziali ai sensi del comma 2, se sono state previste dal titolo 
concessorio o dai documenti di gara in clausole chiare, precise 
e inequivocabili. Tali clausole fissano la portata e la natura delle 
modifiche possibili, senza prevedere modifiche che altererebbe-
ro la natura generale della concessione. La modifica del piano 
degli ormeggi nell’ambito di una struttura destinata alla nautica 
da diporto non costituisce in ogni caso modifica sostanziale.

4. In deroga al comma 2, una modifica sostanziale non richie-
de in ogni caso una nuova procedura di aggiudicazione della 
concessione se sono soddisfatte cumulativamente le seguenti 
condizioni:

a)	la modifica è stata resa necessaria da circostanze che 
l’autorità demaniale o portuale non avrebbe potuto 
prevedere;

b)	la modifica non altera la natura generale della concessione.
5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4, il concessionario provvede 

alle modifiche previa acquisizione della autorizzazione della au-
torità demaniale o portuale.

Art. 31
(Modifica o estinzione della concessione per cause naturali)

1. Quando, per cause naturali, il bene del demanio concesso 
subisce modificazioni tali da restringere l’utilizzazione della con-
cessione, il concessionario ha diritto ad una adeguata riduzio-
ne del canone in relazione alla minore superficie utilizzabile. Se 
le cause predette cagionano modificazioni nella consistenza 
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del bene tali da rendere impossibile l’ulteriore utilizzazione della 
concessione, questa si estingue.

Art. 32
(Responsabilità del concessionario)

1. Il concessionario è responsabile verso l’autorità demaniale 
o portuale degli obblighi assunti e verso i terzi di ogni danno ca-
gionato nell’esercizio della concessione alle persone o alle co-
se. Con il disciplinare di concessione il concessionario assume 
l’obbligo di manlevare e rendere indenne l’autorità demaniale 
o portuale da ogni azione che possa esserle intentata da terzi in 
dipendenza della concessione.

2. Il concessionario di aree appone sui confini dell’area in 
concessione cartelli visibili al pubblico recanti la scritta: 

«Regione Lombardia 
Autorità demaniale ……………….
Concessione demaniale n.…. del …….
Con scadenza il ……….»

3.  La manutenzione dei cartelli di cui al comma 2 spetta al 
concessionario. 

Art. 33
(Decadenza dalla concessione)

1. L’autorità demaniale o portuale può dichiarare la deca-
denza del concessionario:

a)	per mancata esecuzione delle opere prescritte nel discipli-
nare di concessione o per mancato inizio della gestione 
nei termini eventualmente assegnati;

b)	per non uso continuato durante il periodo eventualmente 
fissato a questo effetto nel disciplinare di concessione, o 
per cattivo uso;

c)	per mutamento dello scopo per il quale è stata fatta la 
concessione;

d)	per omesso pagamento del canone ovvero per suo paga-
mento parziale;

e)	per abusiva sostituzione di altri nel godimento della 
concessione;

f)	 per inadempienza degli obblighi derivanti dalla conces-
sione o imposti da norme di legge o da regolamenti.

2. Nei casi di cui al comma 1, lettere a) e b), l’autorità dema-
niale o portuale accorda al concessionario un termine entro il 
quale adempiere agli obblighi contenuti nel disciplinare di con-
cessione, decorso inutilmente il quale può essere dichiarata la 
decadenza.

3. Al concessionario decaduto non spetta alcun rimborso per 
le opere eseguite e per le spese sostenute.

Art. 34
(Revoca della concessione e indennizzo)

1. Le concessioni sono revocabili per specifici motivi ineren-
ti al pubblico uso del demanio o per altre ragioni di pubblico 
interesse. 

2. Nelle concessioni che hanno dato luogo alla realizzazione 
di infrastrutture stabili l’autorità demaniale o portuale è tenuta a 
corrispondere al concessionario un indennizzo pari al rimborso 
di tante quote parti del costo delle opere fiscalmente documen-
tato quanti sono gli anni mancanti al termine di scadenza fissa-
to. In ogni caso l’indennizzo non può essere superiore al valore 
delle opere al momento della revoca, detratto l’ammontare de-
gli effettuati ammortamenti.

3. Nei casi diversi da quello di cui al comma 2, l’indennizzo do-
vuto al concessionario è parametrato al solo danno emergente, 
comprovato dalla produzione di ricevute o fatture o da altra do-
cumentazione idonea a dimostrare l’effettivo danno subito. 

4.  Nel caso di revoca parziale si fa luogo esclusivamente alla 
riduzione del canone in proporzione al ridimensionamento della 
concessione, salva la facoltà del concessionario di rinunciare 
alla concessione dandone comunicazione alla autorità de-
maniale o portuale entro trenta giorni dalla data di notifica del 
provvedimento di revoca parziale.

Art. 35
(Cessazione della concessione)

1. Scaduto il termine della concessione, questa si intende cessa-
ta di diritto senza che occorra alcuna diffida o costituzione in mora.

Art. 36
(Rinnovo della concessione)

1. L’eventuale domanda di rinnovo della concessione è pre-
sentata alla autorità demaniale o portuale con le modalità in-
dicate nel disciplinare di concessione. L’autorità demaniale o 
portuale provvede con le modalità di cui agli articoli da 20 a 22.

2. La titolarità della concessione non costituisce titolo di 
preferenza.

3. Almeno sei mesi prima della scadenza della concessione 
sono individuati i beni aziendali non integralmente ammortizzati 
ai sensi della normativa fiscale, che dovrebbero essere ceduti 
da parte del concessionario uscente al concessionario suben-
trante, gli investimenti effettuati nel corso della concessione e 
l’avviamento dell’azienda commerciale. Il valore complessivo 
dei beni aziendali, degli investimenti e dell’avviamento di cui al 
periodo precedente è quantificato dalla autorità demaniale o 
portuale sulla base dei seguenti dati:

a)	quanto ai beni aziendali non ammortizzabili, sulla base del 
valore indicato nella perizia giurata di stima redatta da un 
professionista abilitato, da acquisirsi a spese del conces-
sionario uscente;

b)	quanto agli investimenti, sulla base del valore indicato 
nella perizia giurata di stima redatta da un professionista 
abilitato, da acquisirsi a spese del concessionario uscen-
te, sulla base del relativo piano di ammortamento e, con 
riguardo alla quota parte non ammortizzata, ai sensi della 
normativa fiscale;

c)	quanto all’avviamento, sulla base dei redditi dichiarati o 
accertati dalla agenzia delle entrate ai fini delle imposte 
sui redditi in relazione agli ultimi tre periodi di imposta ante-
riori all’anno di scadenza della concessione.

4. Il valore complessivo quantificato ai sensi del comma 3 è re-
so pubblico in occasione della pubblicizzazione della domanda 
di rinnovo della concessione ed è corrisposto dal concessiona-
rio subentrante al concessionario uscente a titolo di indennizzo. 
Il rilascio della concessione è subordinato al previo pagamento 
dell’indennizzo da parte del concessionario subentrante.

Sezione IV 
Dei canoni demaniali

Art. 37
(Determinazione del canone per i beni del demanio lacuale)

1. Dal 1° gennaio 2016 il canone dovuto per la concessione 
dei beni del demanio lacuale è determinato sulla base delle mi-
sure unitarie indicate nelle tabelle A, B e C di cui all’allegato II 
del presente regolamento. Fino alla data del 31 dicembre 2015 il 
canone è determinato sulla base delle misure unitarie indicate 
nelle tabelle A, B e C di cui all’allegato A della legge regionale 
n. 11/2009. 

2. Con provvedimento della direzione regionale generale 
competente, le misure unitarie dei canoni indicate nelle tabelle 
sono aggiornate annualmente sulla base della media degli in-
dici determinati dall’ISTAT per i prezzi al consumo per le famiglie 
di operai ed impiegati e per i corrispondenti valori per il merca-
to all’ingrosso (ora indice dei prezzi alla produzione dei prodotti 
industriali). Le misure unitarie così aggiornate costituiscono la 
base di calcolo per la determinazione del canone da applicare 
nell’anno successivo.

3. Per le concessioni di ormeggio il canone dovuto è unico ed 
è calcolato in riferimento allo spazio occupato dall’unità di navi-
gazione secondo la tabella A. Con riferimento alle altre tipologie 
di concessione il canone dovuto è unico ed è pari alla somma-
toria dei singoli elementi che lo compongono così come definiti 
dalla tabella B in riferimento all’area concessa e dalla tabella C 
per l’opera o struttura, eventualmente già realizzata. Qualora il 
canone complessivo risulti inferiore ad uno dei minimi tabellari 
previsti dalle tabelle B e C, il canone unico dovuto viene ricon-
dotto al valore più alto dei minimi tabellari stessi.

4. Con riguardo alle strutture di approdo di cui all’articolo 43, 
comma 1, lettera b), e sino alla regionalizzazione del servizio, la 
Regione applica il canone sulla base dello specifico importo indi-
cato nella tabella D di cui all’allegato II del presente regolamento.

5. Nei casi non contemplati dalle tabelle allegate al presente 
regolamento, il canone annuo è determinato facendo riferimen-
to alla tipologia più simile.

6. Il canone risultante dall’applicazione delle tabelle è arro-
tondato all’euro intero inferiore.



Supplemento n. 44 - Venerdì 30 ottobre 2015

– 14 – Bollettino Ufficiale

7. Ai canoni di cui al presente regolamento non si applica 
l’imposta regionale sulle concessioni statali per l’occupazione 
e l’uso di beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello 
Stato prevista dagli articoli 26, 27, 28 e 29 della legge regionale 
14 luglio 2003, n. 10.

8. Le autorità demaniali o portuali possono incrementare o 
diminuire i canoni demaniali nella misura massima del 30 per 
cento, secondo il coefficiente G di cui alle tabelle allegate. Tale 
variazione può essere articolata per singoli comuni o per singo-
le tipologie di concessione. L’eventuale maggiore entrata è in-
troitata dall’autorità medesima per il finanziamento di interventi 
di manutenzione, di ripristino ambientale e valorizzazione del 
patrimonio demaniale.

9. La Giunta regionale può prevedere ulteriori forme di incre-
mento o di riduzione del canone concessorio, anche mediante 
l’applicazione dei coefficienti T e M di cui alle tabelle allegate, al 
fine di favorire lo sviluppo economico e sociale delle attività che 
si svolgono sul demanio, anche in relazione ad aree a minore 
o maggiore vocazione turistica o ad aree confinanti con altre 
regioni, entrambe individuate con proprio provvedimento, non-
chè con riguardo alle aree oggetto di interventi antropici relativi 
ad immobili soggetti a vincolo monumentale, o alle pertinenze 
di questi ultimi. Nei casi di cui al precedente periodo, l’autorità 
demaniale applica i canoni indicati in aumento o in diminuzio-
ne. Le forme di riduzione del canone di cui al presente comma 
possono essere previste anche al fine di sostenere il rilancio di 
singoli settori imprenditoriali in crisi.

10. I canoni sono dovuti per l’intera annualità se la concessio-
ne è rilasciata nel primo semestre dell’anno solare, per metà se la 
concessione è rilasciata nel secondo semestre dell’anno solare.

11. In presenza di qualsiasi evento dannoso di eccezionale 
gravità, indipendente dalla volontà del concessionario e che 
comporti una minore utilizzazione del bene oggetto della con-
cessione, il canone è ridotto alla metà di quello ordinario.

12. In caso di nuova concessione il canone è corrisposto 
all’atto del rilascio del provvedimento concessorio; per gli anni 
successivi entro la data stabilita dall’autorità demaniale o por-
tuale. Lo spazio acqueo o terrestre occupato viene calcolato in 
metri quadrati tenendo conto di tutte le aree comunque sottrat-
te temporaneamente all’uso pubblico. Per specifiche categorie 
d’uso possono essere stabiliti moduli minimi forfettari.

Art. 38
(Determinazione del canone  

per i beni del demanio idroviario)
1. Dal 1° gennaio 2016 il canone dovuto per la concessione 

dei beni del demanio idroviario è determinato in base alla tabel-
la E di cui all’allegato II del presente regolamento. Fino alla data 
del 31 dicembre 2015 continuano ad applicarsi i canoni previsti 
dall’allegato A della deliberazione di Giunta regionale n. 8260 
del 22 ottobre 2008.

2. Con provvedimento della direzione regionale generale com-
petente, le misure unitarie dei canoni indicate nelle tabelle sono 
aggiornate annualmente sulla base della media degli indici de-
terminati dall’ISTAT per i prezzi al consumo per le famiglie di operai 
ed impiegati e per i corrispondenti valori per il mercato all’ingrosso 
(ora indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali). Le mi-
sure unitarie così aggiornate costituiscono la base di calcolo per 
la determinazione del canone da applicare nell’anno successivo. 

3. Nei casi non contemplati dalle tabelle allegate al presente 
regolamento, il canone annuo è determinato facendo riferimen-
to alla tipologia più simile.

4. Il canone risultante dall’applicazione delle tabelle è arro-
tondato all’euro intero inferiore.

5. Ai canoni di cui al presente regolamento non si applica 
l’imposta regionale sulle concessioni statali per l’occupazione 
e l’uso di beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello 
Stato prevista dagli articoli 26, 27, 28 e 29 della legge regionale 
14 luglio 2003, n. 10.

6. I canoni sono dovuti per l’intera annualità se la concessio-
ne è rilasciata nel primo semestre dell’anno solare, per metà 
se la concessione è rilasciata nel secondo semestre dell’anno 
solare.

7. In presenza di qualsiasi evento dannoso di eccezionale 
gravità, indipendente dalla volontà del concessionario e che 
comporti una minore utilizzazione del bene oggetto della con-
cessione, il canone è ridotto alla metà di quello ordinario.

8. In caso di nuova concessione il canone è corrisposto all’at-
to del rilascio del provvedimento concessorio; per gli anni suc-

cessivi entro la data stabilita dall’autorità demaniale o portuale. 
Lo spazio acqueo o terrestre occupato viene calcolato in me-
tri quadrati tenendo conto di tutte le aree comunque sottratte 
temporaneamente all’uso pubblico. Per specifiche categorie 
d’uso possono essere stabiliti moduli minimi forfettari.

Sezione V 
Della vigilanza, degli indennizzi per abusiva occupazione e 
delle penali per ritardato pagamento dei canoni demaniali

Art. 39
(Vigilanza)

1. L’autorità demaniale o portuale vigila sulla osservanza del-
le condizioni cui è sottoposta la concessione, secondo le moda-
lità previste dall’articolo 57 della legge regionale 4 aprile 2012, 
n. 6.

2. Il concessionario è tenuto all’osservanza delle disposizioni 
dei competenti uffici relative ai servizi sanitari e a ogni altro servi-
zio di interesse pubblico.

3. In attuazione dell’articolo 57, comma 6, della legge regionale 
4 aprile 2012, n. 6, l’autorità demaniale o portuale può prevedere la 
nomina di agenti addetti alla vigilanza mediante proprio provvedi-
mento e attingendo dal personale in ruolo della stessa.

Art. 40
(Obblighi del concessionario per l’esercizio della vigilanza)
1. Il concessionario è obbligato a consentire l’accesso nei be-

ni concessigli e nelle opere eseguitevi al personale dell’autorità 
demaniale o portuale nonchè alle pubbliche autorità che do-
vessero accedervi per comprovate ragioni del loro ufficio. 

Art. 41
(Esibizione del titolo concessorio)

1. Il concessionario è obbligato a esibire il titolo concessorio 
ogni volta che ne venga richiesto dall’autorità demaniale o por-
tuale o dalle pubbliche autorità.

Art. 42
(Indennizzi per occupazione abusiva  

e penali per ritardato pagamento del canone)
1. Gli indennizzi per occupazione abusiva e le penali per ritar-

dato pagamento del canone sono disciplinati dall’articolo 53 
della legge regionale 4 aprile 2012, n. 6.

Capo IV 
Disposizioni in materia di strutture di ormeggio

Sezione I 
Della individuazione delle strutture di ormeggio

Art. 43
(Strutture di ormeggio di unità di navigazione)

1. Al di fuori dell’ambito portuale, sono strutture di ormeggio le 
seguenti strutture:

a)	le aree a terra, i pontili, le banchine e i relativi specchi ac-
quei presso luoghi di interesse turistico;

b)	 le aree a terra, i pontili, le banchine e i relativi specchi acquei 
per le unità di navigazione in servizio pubblico di linea;

c)	 le aree a terra, i pontili, le banchine e i relativi specchi acquei 
per le unità di navigazione in servizio pubblico non di linea;

d)	le aree a terra, i pontili, le banchine e i relativi specchi ac-
quei per le unità di navigazione, per usi specifici;

e)	 i campi boa.

Art. 44
(Strutture di ormeggio funzionali  

al servizio di navigazione di linea)
1. Sino alla regionalizzazione del servizio di navigazione pub-

blica di linea sui laghi di Como, Maggiore e di Garda di cui 
all’articolo 40, comma 3, della legge regionale 4 aprile 2012, 
n. 6, la direzione generale competente rilascia annualmente la 
concessione per l’uso esclusivo delle strutture di ormeggio per 
il servizio di navigazione pubblica di linea, entro sessanta giorni 
dalla richiesta del gestore del servizio.

2. In deroga al comma 1, la direzione generale competente 
può disporre, sentito il gestore del servizio di navigazione pub-
blica di linea, l’utilizzo non esclusivo di specifiche strutture di 



Bollettino Ufficiale

Supplemento n. 44 - Venerdì 30 ottobre 2015

– 15 –

ormeggio in presenza di particolari condizioni orografiche o di 
esigenze del territorio.

Art. 45
(Strutture di ormeggio funzionali  

al servizio di navigazione non di linea)
1. Le nuove strutture di ormeggio funzionali al servizio pub-

blico di navigazione non di linea sono realizzate, di regola, dal 
privato interessato sulla base di specifica richiesta. Tali strutture 
sono ubicate in una posizione che valorizzi in modo effettivo la 
funzione complementare e integrativa che la legge riconosce a 
tale servizio rispetto al servizio di trasporto pubblico di linea. 

Art. 46
(Strutture di ormeggio per usi specifici)

1. La realizzazione di strutture di ormeggio al servizio di abi-
tazioni o di esercizi pubblici è consentita se nelle immediate 
vicinanze non sono presenti strutture portuali e se essa risulta 
compatibile con le previsioni di cui all’articolo 22, comma 1, del 
presente regolamento. 

2. Ai fini di cui al comma 1, il progetto allegato alla doman-
da di concessione indica la ubicazione delle strutture portuali 
esistenti.

3. Sui Navigli è consentita la realizzazione di nuove strutture di 
ormeggio se tale realizzazione risulta compatibile con le esigen-
ze tecniche della circolazione nautica.

Art. 47
(Campi boa)

1. L’autorità demaniale pianifica la ubicazione dei campi boa 
a livello di bacino o di area vasta ed elabora il piano degli or-
meggi con le modalità di cui all’articolo 50. Gli ormeggi sono 
assegnati con le modalità di cui all’articolo 51.

2. Nel caso di concessione di una boa singola, ai fini della 
quantificazione del canone lo spazio è considerato in metri 
quadrati tenendo conto delle dimensioni effettive della unità di 
navigazione più il 20% di tale spazio.

TITOLO II 
DISPOSIZIONI SPECIALI

Capo I 
Disposizioni in materia di porti lacuali

Sezione I 
Della gestione dei porti lacuali

Art. 48
(Gestione dei porti lacuali)

1. Le autorità portuali gestiscono i porti di proprietà regionale, 
fatto salvo quanto stabilito dai commi 2, 3 e 4. La destinazione 
dei proventi delle concessioni è disciplinata dall’art. 52 della leg-
ge regionale 4 aprile 2012, n. 6, fatta salva la diversa disciplina 
prevista dall’art. 49 del presente regolamento per il caso della 
gestione diretta.

2. I porti di cui al comma 1, ad eccezione delle aree funzionali 
alla navigazione pubblica di linea sui laghi, sono affidati in con-
cessione dalla autorità portuale al soggetto che si impegni a 
realizzarne l’ampliamento, per una sola volta, in misura almeno 
pari al 50% dei posti barca, assicuri la più proficua gestione del 
porto sotto il profilo dello sviluppo delle attività portuali anche in 
termini occupazionali ed applichi tariffe sociali sulla percentua-
le di ormeggi di cui all’articolo 51, comma 1, per l’intera durata 
della concessione. La domanda di concessione è presentata 
alla autorità portuale con le modalità di cui all’articolo 19 e ad 
essa sono allegati il cronoprogramma sullo sviluppo del porto 
nonchè il piano degli ormeggi redatto in osservanza dell’arti-
colo 50 e del regolamento di sicurezza emanato dall’autorità 
portuale ai sensi dell’articolo 52. La autorità portuale proce-
de con le modalità di cui agli articoli da 20 a 26 del presen-
te regolamento acquisendo il parere della Direzione regionale 
competente.

3. Eventuali modifiche al piano di cui al comma 2 successive 
al rilascio del titolo concessorio necessitano della preventiva au-
torizzazione dell’autorità portuale.

4. Il concessionario, entro il termine perentorio del 31 dicem-
bre del secondo anno successivo all’anno di rilascio della con-
cessione ed a seguire con cadenza annuale, presenta alla au-
torità portuale una relazione rispetto alla effettiva osservanza del 
cronoprogramma di cui al comma 2. La mancata presentazio-

ne della relazione ovvero la inosservanza del cronoprogramma 
possono comportare la decadenza dalla concessione. 

5. I porti diversi da quelli di cui al comma 1 sono affidati in con-
cessione ai sensi delle disposizioni del presente regolamento.

Art. 49
(Gestione diretta dei porti di proprietà regionale)

1. La gestione diretta dei porti regionali è disciplinata dall’ar-
ticolo 49, comma 1, secondo periodo e successivi, della legge 
regionale 4 aprile 2012, n. 6, nonché da specifica convenzione 
con la Regione Lombardia anche per gli aspetti relativi alla du-
rata della gestione.

2. L’autorità portuale che decida di optare per la gestione 
diretta opera con riguardo ai porti del proprio territorio garan-
tendo una gestione coordinata e una ripartizione programmata 
dei costi e delle tipologie di uso tra i diversi porti.

3. L’autorità portuale approva un regolamento di gestione, 
previo parere favorevole della Direzione regionale competente.

4. L’autorità portuale introita la totalità dei canoni riscossi in vi-
sta della realizzazione delle finalità di cui all’articolo 49, comma 
1 della legge regionale 4 aprile 2012, n. 6.

Sezione II  
Degli ormeggi

Art. 50
(Piano degli ormeggi)

1. L’autorità portuale adotta il piano degli ormeggi a livello di 
bacino nel rispetto, ove possibile in relazione agli spazi disponibi-
li, dei seguenti requisiti minimi, fatto salvo l’articolo 49, commi 2 e 
3, della legge regionale 4 aprile 2012, n. 6:

a)	destinazione di una parte degli ormeggi alle unità di na-
vigazione adibite al trasporto pubblico non di linea di 
persone;

b)	destinazione di una parte degli ormeggi alle unità di navi-
gazione adibite al trasporto di merci;

c)	destinazione di una parte degli ormeggi alle unità da pe-
sca professionale; 

d)	destinazione di una parte degli ormeggi al diporto;
e)	destinazione di una parte degli ormeggi al transito a gior-

no o a ore, con previsione di almeno un punto di imbarco 
e sbarco per persone con mobilità ridotta;

f)	 destinazione di un ormeggio alle unità navali dello Stato o 
dei soggetti istituzionali preposti alla vigilanza e soccorso.

2. Nei porti regionali le autorità portuali possono, con regola-
mento, prevedere concessioni di ormeggio a settimane, a giorni 
o ad ore e specifiche tariffe per eventuali servizi accessori. Con 
lo stesso regolamento possono altresì essere previste concessio-
ni di ormeggio di durata inferiore a quella minima di cui all’art. 
18, comma 1.

Art. 51
(Assegnazione degli ormeggi)

1. L’autorità portuale stabilisce con il regolamento di cui all’art. 
50, comma 2, le procedure per la assegnazione degli ormeg-
gi, prevedendo in tale ambito l’assegnazione del 30% dei posti 
barca alle unità di navigazione dei residenti con riguardo alla 
destinazione d’uso prevista dall’articolo 50, comma 1, lettera d).

2. I concessionari degli ormeggi provvedono al pagamento 
del canone annuo entro il termine stabilito dall’autorità portuale.

3. L’autorità portuale rilascia annualmente ai concessionari 
un apposito contrassegno riportante il simbolo della Regione 
Lombardia e la dicitura «demanio regionale». Il contrassegno è 
consegnato al momento della dimostrazione dell’avvenuto pa-
gamento del canone ed è apposto sulla unità di navigazione, in 
un punto ben visibile.

4. La vendita dell’unità a terzi non comporta per l’acquirente il 
subingresso automatico nella concessione.

5. Il titolo concessorio rilasciato ai sensi del presente articolo 
prevede anche le seguenti clausole speciali:

a)	divieto di scambio dei posti di ormeggio tra gli assegnatari;
b)	divieto di occupare il posto di ormeggio con unità diversa 

da quella dichiarata nella domanda di concessione;
c)	manleva in favore della autorità portuale con riguardo a 

ogni responsabilità per danni a persone o cose provocati 
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dall’unità nonchè per eventuale furto, danneggiamento o 
avaria dell’unità stessa.

Sezione III  
Della sicurezza dell’ambito portuale

Art. 52
(Sicurezza dell’ambito portuale)

1. L’autorità portuale disciplina con regolamento la sicurezza 
dell’ambito portuale, avuto riguardo in particolare:

a)	alla sicurezza della navigazione;
b)	all’imbarco e sbarco di merci pericolose;
c)	alla movimentazione delle merci;
d)	al rispetto delle prescrizioni dettate dalla normativa 

vigente.
2. La autorità portuale cura la massima diffusione del regola-

mento di cui al comma 1.

Capo II 
Disposizioni in materia di porti e di banchine commerciali  

del sistema idroviario

Sezione I 
Delle operazioni e dei servizi portuali

Art. 53
(Autorità portuali)

1. L’autorità portuale gestisce l’ambito portuale ove svolge le 
funzioni di indirizzo, programmazione, coordinamento, promo-
zione e controllo delle operazioni commerciali portuali, delle al-
tre attività commerciali e industriali, di affidamento e controllo 
dei servizi di interesse generale esercitati nell’ambito portuale, 
di manutenzione ordinaria e straordinaria delle parti comuni 
nell’ambito portuale, ivi compresa quella per il mantenimento 
dei fondali. L’autorità portuale gestisce altresì le banchine com-
merciali del sistema idroviario, sulle quali svolge le funzioni di cui 
al periodo precedente.

2. L’autorità portuale non esercita attività d’impresa.

Art. 54
(Programmazione e realizzazione delle opere nell’ambito 

portuale e sulle banchine commerciali)
1. L’assetto complessivo dell’ambito portuale, ivi comprese le 

aree destinate alla produzione industriale, all’attività cantieristica 
e alle infrastrutture stradali e ferroviarie, è delimitato e disegnato 
dal piano regolatore portuale che individua altresì le caratteristi-
che e la destinazione funzionale delle aree interessate nonché 
l’assetto complessivo delle banchine commerciali del sistema 
idroviario. Le previsioni del piano regolatore portuale non pos-
sono contrastare con gli strumenti urbanistici vigenti. Al fine di 
assicurare l’effettivo sviluppo del sistema portuale lombardo, la 
Regione approva i piani regolatori portuali previa verifica che gli 
stessi garantiscano una operatività coordinata, valorizzino le spe-
cializzazioni e presentino un adeguato grado di interconnessione. 

2. L’autorità portuale redige il piano operativo triennale, sog-
getto a revisione annuale, concernente le strategie di sviluppo 
delle attività portuali e sulle banchine commerciali e gli interven-
ti volti a garantire il rispetto degli obiettivi prefissati. Il piano e le 
revisioni annuali sono soggetti ad approvazione della Regione.

Art. 55
(Operazioni portuali)

1. Sono operazioni portuali il carico, lo scarico, il trasbordo, il 
deposito, il movimento in genere delle merci e di ogni altro ma-
teriale svolti nell’ambito portuale.

2. Per ciclo delle operazioni portuali si intende l’insieme delle 
operazioni di carico, scarico, trasbordo, deposito, movimento in 
genere delle merci e di ogni altro materiale, rese in ambito por-
tuale dalle imprese autorizzate ai sensi dell’articolo 57, ciascuna 
nella propria autonomia organizzativa, finalizzato al passaggio 
del carico o di parte di esso da una nave ad un’altra o ad altra 
modalità di trasporto e viceversa.

Art. 56
(Dei servizi portuali)

1. Sono servizi portuali le attività imprenditoriali consistenti nel-
le prestazioni specialistiche, che siano complementari e acces-
sorie al ciclo delle operazioni portuali, da rendersi su richiesta 

di soggetti autorizzati allo svolgimento anche in autoproduzione 
delle operazioni portuali. 

2. Il carattere specialistico delle prestazioni da ammettere 
come servizi portuali è costituito dalla particolare competenza 
tecnica del fornitore, rappresentata anche dalla disponibilità di 
attrezzature o macchinari specificatamente dedicati alla forni-
tura del servizio.

3. Il carattere complementare e accessorio delle prestazioni 
da ammettere come servizi portuali è costituito dalla circostan-
za che, pur trattandosi di attività distinte da quelle facenti parte 
del ciclo delle operazioni portuali, siano funzionali al proficuo 
svolgimento del medesimo, contribuiscano a migliorare la qua-
lità di quest’ultimo in termini di produttività, celerità e snellezza 
e risultino necessarie per eliminare i residui o le conseguenze 
indesiderate delle attività del ciclo.

4. L’autorità portuale individua i servizi portuali ammessi sulla 
base delle esigenze operative del porto, delle imprese autorizza-
te e operanti e delle specifiche necessità risultanti dall’organiz-
zazione locale del lavoro portuale.

Art. 57
(Autorizzazione allo svolgimento  

delle operazioni e dei servizi portuali)
1. L’esercizio delle attività di cui agli articoli 55 e 56, espletate 

per conto proprio o di terzi, è soggetto ad autorizzazione dell’au-
torità portuale. A tal fine l’autorità portuale determina con decre-
to il numero massimo di autorizzazioni rispettivamente rilasciabili 
in relazione alle caratteristiche del porto, alla capacità operati-
va e alle funzioni dello scalo medesimo, alle imprese operanti 
nonchè alla organizzazione e alla efficienza dei servizi e delle 
infrastrutture stradali e ferroviarie di collegamento, assicurando 
la più ampia concorrenza. L’autorizzazione non può essere riser-
vata, in ciascuno scalo, ad un’unica impresa, a meno che non 
sia stata presentata una sola domanda.

2. L ‘autorità portuale pubblicizza il decreto di cui al comma 1.
3. L’autorità portuale pubblicizza, con le modalità di cui all’ar-

ticolo 20, l’istanza di rilascio della autorizzazione per un periodo 
di dieci giorni entro il quale possono essere presentate osserva-
zioni ovvero istanze concorrenti. Il termine è perentorio.

4. L’istanza di cui al comma 3 è valutata sulla base dei se-
guenti requisiti:

a)	idoneità personale consistente nella assenza di carichi 
penali pendenti sul legale rappresentante nonchè nella 
assenza di cause di divieto, decadenza o sospensione di 
cui all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, con riguardo al titolare dell’impresa, al procurato-
re e in caso di società agli amministratori e ai membri del 
collegio sindacale. La idoneità personale è dimostrata dal 
certificato dei carichi penali pendenti, dal casellario giudi-
ziale e dalla certificazione antimafia;

b)	iscrizione nel registro degli esercenti di commercio presso 
le camere di commercio ovvero nel registro delle società 
presso il tribunale civile, in caso di società. Le imprese ap-
partenenti a Stati esteri possono presentare documentazio-
ne equivalente in base alla legislazione dello Stato di ap-
partenenza, ovvero una dichiarazione giurata rilasciata dal 
legale rappresentante dell’impresa dinanzi all’autorità giu-
diziaria o amministrativa o a un notaio o pubblico ufficiale;

c)	capacità tecnica e professionale, dimostrata attraverso:
c1)	 la presentazione dell’elenco dei servizi prestati negli 

ultimi tre anni con l’indicazione degli importi, delle da-
te e dei destinatari, pubblici o privati, dei servizi stessi;

c2)	 la indicazione del numero medio annuo di dipendenti 
della impresa e del numero di dirigenti impiegati negli 
ultimi tre anni;

c3)	 la descrizione dei beni di cui il richiedente dispone e 
necessari allo svolgimento delle attività, tale da con-
sentire una loro precisa individuazione e rintracciabilità, 
delle misure adottate dal prestatore del servizio per ga-
rantire la qualità nonchè degli strumenti di studio o di 
ricerca di cui dispone. Al fine di assicurare la massima 
concorrenza, la autorità portuale considera, in ogni ca-
so, rispettato il requisito della capacità tecnica anche 
se la disponibilità dei mezzi tecnici necessari e idonei 
all’espletamento del servizio è assicurata mediante 
contratti di locazione finanziaria con soggetti terzi;

c4)	 la indicazione delle misure di gestione ambientale 
che l’operatore potrà applicare;
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c5)	 la indicazione dei tecnici e degli organi tecnici, facen-
ti direttamente capo, o meno, al richiedente la autoriz-
zazione e, in particolare, di quelli incaricati dei controlli 
di qualità;

c6)	 indicazione dei titoli di studio e professionali dei dirigen-
ti dell’impresa richiedente e, in particolare, dei soggetti 
concretamente responsabili della prestazione del ser-
vizio. A tal fine può essere presentata dichiarazione sot-
toscritta in conformità alle disposizioni del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
fatto salvo l’obbligo in capo alla impresa destinataria 
della autorizzazione di fornire successivamente la do-
cumentazione probatoria a conferma di quanto di-
chiarato in sede di presentazione della domanda;

d)	capacità organizzativa idonea ad acquisire innovazioni 
tecnologiche e metodologiche operative nuove per una 
migliore efficienza e qualità dei servizi;

e)	capacità finanziaria attestata dalla presentazione dei bi-
lanci relativi al biennio precedente ovvero, per le imprese 
e società costituite nel corso del biennio, da apposita di-
chiarazione bancaria o di compagnia di assicurazione o 
di intermediari finanziari ai sensi del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, o di società di revisione contabile 
ai sensi della legge 23 novembre 1939, n. 1966, nonché, 
in ogni caso, da certificazione del tribunale competente 
comprovante che l’istante non è sottoposto ad alcun pro-
cedimento di carattere concorsuale;

f)	 presentazione, nel caso di operazioni portuali, di un pro-
gramma operativo triennale con un piano di investimenti, 
eventualmente suddiviso per settori, di costi presumibili e 
di prospettive di riqualificazione e sviluppo dei traffici com-
merciali per vie navigabili interne e fluviomarittime; nel ca-
so di servizi portuali, presentazione di un programma ope-
rativo che indichi le modalità attraverso le quali si intende 
migliorare la qualità del ciclo delle operazioni portuali in 
termini di celerità, produttività e snellezza nonchè di elimi-
nazione dei residui o delle conseguenze indesiderate del 
ciclo medesimo; 

g)	organigramma dei dipendenti, comprensivo dei quadri 
dirigenziali, necessario all’espletamento delle attività pro-
grammate, suddivisi per livelli e profili professionali;

h)	presentazione di un contratto assicurativo che garantisca 
persone e cose da eventuali danni derivanti dall’espleta-
mento delle operazioni o dei servizi portuali;

i)	 presentazione di un piano di gestione in materia di sicurez-
za sui luoghi di lavoro.

5. L’autorità portuale rilascia la autorizzazione al candidato 
che assicuri la proficua soddisfazione dei requisiti di cui al com-
ma 4. Nel caso di pari valutazione delle domande concorrenti, è 
preferito il candidato che offra il servizio a condizioni di costo più 
convenienti per gli utenti. La autorizzazione ha validità triennale, 
salva la sua maggiore durata coincidente con la durata della 
concessione eventualmente rilasciata ai sensi dell’articolo 60.

6. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato alla indicazione 
delle tariffe che saranno adottate dall’istante e rese pubbliche, 
per filoni merceologici o per singoli servizi, nonché al versamen-
to di un canone annuo e di una cauzione determinati dalla au-
torità portuale in relazione al fatturato dell’impresa richiedente, 
al programma operativo presentato nonché alla eventuale peri-
colosità delle merci trattate. 

7. Il canone annuo non può in ogni caso essere inferiore a 
euro 2.000,00. La cauzione, anche sotto forma di fideiussione 
bancaria rilasciata da istituti di credito o intermediari finanzia-
ri autorizzati a rilasciare garanzie nei confronti del pubblico ai 
sensi dell’art. 11 del decreto del Ministro della economia e delle 
finanze 17 febbraio 2009, n. 29, non può del pari essere inferiore 
ad euro 2.000,00 e, comunque, non superiore al canone stabi-
lito. Il presente comma si applica anche alle imprese che siano 
concessionarie di aree o banchine ai sensi dell’articolo 61.

8. L’autorità portuale iscrive le imprese autorizzate in registri 
distinti. Nel registro sono indicati per ciascuna impresa:

a)	il cognome, il nome, il luogo e la data di nascita, la cittadi-
nanza, se imprese individuali; la denominazione sociale, se 
società, nonché il cognome e il nome degli amministratori 
e dei soci che ricoprono cariche nella società stessa;

b)	l’attività da svolgere per cui è rilasciata l’autorizzazione;
c)	 la sede dell’impresa o della società;
d)	il cognome e nome dell’eventuale procuratore;

e)	 l’organico dei dipendenti e dei quadri dirigenziali con l’indi-
cazione, per ciascun nominativo, della data di assunzione, 
del livello di appartenenza e delle mansioni cui è adibito;

f)	 il numero e il tipo di mezzi meccanici di cui la impresa è 
dotata e a quale titolo, con la individuazione del nume-
ro della polizza di assicurazione nonché degli elementi di 
contraddistinzione richiesti per la movimentazione in porto;

g)	il canone annuo e la cauzione versati;
h)	 le tariffe adottate per tipi merceologici o per singoli servizi 

nonché ogni successiva variazione.
9. In coincidenza con la revisione annuale del piano di cui 

all’articolo 54, comma 2, l’autorità portuale valuta le condizioni 
per l’eventuale aumento del numero massimo delle autorizza-
zioni rilasciabili.

10. Il rinnovo della autorizzazione avviene con le modalità di 
cui ai commi da 3 a 7 del presente articolo.

Art. 58
(Decadenza della autorizzazione)

1. Al termine di ogni anno l’autorità portuale verifica la effetti-
va realizzazione del programma operativo da parte delle impre-
se autorizzate. 

2. L’autorità portuale può decretare la decadenza della auto-
rizzazione alternativamente:

a)	se i soggetti autorizzati non risultano più in possesso dell’i-
doneità personale;

b)	se la capacità tecnica o professionale o finanziaria, accer-
tata all’atto del rilascio dell’autorizzazione, risulta notevol-
mente ridotta e tale da pregiudicare lo svolgimento delle 
attività autorizzate;

c)	se il programma operativo predisposto non può essere 
più realizzato per carenze organizzative o inefficienza dei 
servizi;

d)	se non sono state rispettate le norme in materia ambienta-
le o di sicurezza sui luoghi di lavoro;

e)	se sono state applicate tariffe superiori a quelle comunica-
te alle autorità competenti;

f)	 se sono state violate le disposizioni del presente regolamento.

Art. 59
(Autoproduzione)

1. L’autorità portuale può rilasciare all’impresa di navigazio-
ne o per essa ad un suo rappresentante che dovrà spenderne 
il nome, l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni portuali in 
autoproduzione.

2. L’autorità portuale rilascia la autorizzazione previa verifica dei 
requisiti di cui al comma 3 nonchè previo versamento di una cau-
zione determinata in relazione alla tipologia delle merci da trattare 
e all’eventuale utilizzo di infrastrutture portuali da parte dell’istante.

3. L’istante dimostra all’atto della richiesta di rilascio della 
autorizzazione:

a)	la dotazione, da parte della nave, di mezzi meccanici 
idonei e adeguati allo svolgimento delle operazioni da 
compiere;

b)	la presenza, nella tabella di armamento ovvero nell’orga-
nico della struttura operativa della impresa in ambito por-
tuale, ove costituita, di un numero di persone, alle dirette 
dipendenze della impresa stessa, sufficienti e in grado di 
espletare le operazioni in massima sicurezza anche nel ri-
spetto della normativa in materia ambientale e di sicurez-
za sui luoghi di lavoro;

c)	 la sussistenza di un contratto assicurativo che garantisca 
persone e cose da eventuali danni derivanti dall’attività 
oggetto della autorizzazione.

4. L’autorizzazione è rilasciata in occasione dell’arrivo o par-
tenza della nave e anche per più arrivi o partenze già program-
mate, non rientrando nel numero massimo di cui all’articolo 57. 

5. I soggetti autorizzati possono avvalersi, nell’esercizio delle 
operazioni di cui al comma 1, anche della collaborazione dei 
propri ausiliari dotati di adeguata struttura operativa, a condizio-
ne che l’attività affidata a questi ultimi consista esclusivamente 
nel concorso all’organizzazione delle predette operazioni e non 
nell’autonomo esercizio delle stesse.
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Art. 60
(Concessioni di aree e banchine portuali  
per l’espletamento di operazioni portuali)

1. L’autorità portuale, compatibilmente con la necessità di ri-
servare nell’ambito portuale almeno uno spazio operativo per 
lo svolgimento delle operazioni portuali da parte di imprese non 
concessionarie in conformità con quanto previsto dal piano re-
golatore portuale, può concedere alle imprese autorizzate allo 
svolgimento delle operazioni portuali l’occupazione e l’uso di 
aree e banchine portuali.

2. La domanda di concessione è istruita secondo la procedu-
ra di cui agli articoli 19 e seguenti, salve le speciali disposizioni di 
cui al presente articolo.

3. Le imprese che intendono ottenere la concessione di cui 
al comma 1, oltre a provare il possesso della autorizzazione allo 
svolgimento delle operazioni portuali, documentano:

a)	un programma di investimenti infrastrutturali, assistito da 
idonee garanzie anche fideiussorie, finalizzati all’incremen-
to dei traffici per vie navigabili interne e fluviomarittimi e 
della produttività del porto;

b)	un organico di lavoratori adeguato in relazione al pro-
gramma di cui alla lettera a);

c)	 un apparato tecnico e organizzativo adeguato, anche dal 
punto di vista della sicurezza, a soddisfare le esigenze di un 
ciclo produttivo e operativo a carattere continuativo e inte-
grato, per conto proprio o di terzi. L’impresa richiedente, se di-
viene concessionaria, rimane comunque unica responsabile 
nei confronti dell’autorità portuale per il rispetto degli obblighi 
e degli impegni derivanti dall’autorizzazione e dalla conces-
sione, anche relativamente alle attività esternalizzate.

4. L’atto di concessione indica:
a)	le modalità di realizzazione del programma di investimenti 

del concessionario nella realizzazione delle opere portuali 
nonchè le cause di decadenza della concessione;

b)	 le modalità di calcolo, di rivalutazione e di versamento del 
canone, il cui importo non può in ogni caso essere inferiore a 
quello derivante dall’applicazione della normativa regionale 
in materia di concessioni di beni del demanio idroviario. Se la 
realizzazione di opere portuali, anche di tipo infrastrutturale, è 
a esclusivo carico del concessionario, l’importo del canone, 
limitatamente alla superficie interessata da tali opere, è ridot-
to secondo quanto stabilito nella tabella E allegata al presen-
te regolamento. Il beneficio di cui al periodo precedente non 
si applica se il canone quantificato risulta pari al canone mi-
nimo da applicarsi per legge;

c)	 il termine, almeno biennale, per la verifica della sussistenza 
dei requisiti soggettivi e oggettivi e delle altre condizioni che 
hanno determinato il rilascio del titolo, compresa la rispon-
denza dell’effettivo sviluppo e della qualità del servizio reso 
all’utenza alle previsioni del programma di investimenti. 

5. L’impresa concessionaria esercita direttamente l’attività og-
getto della concessione. Su motivata richiesta del concessiona-
rio, l’autorità portuale può autorizzare l’affidamento ad altre im-
prese portuali, autorizzate ai sensi dell’articolo 57, dell’esercizio 
di alcune attività comprese nel ciclo operativo. 

6. L’impresa concessionaria in un porto non può svolgere atti-
vità portuali in spazi diversi da quelli che le sono stati assegnati 
in concessione e non può essere al tempo stesso concessiona-
ria di altra area nello stesso porto, a meno che l’attività per la 
quale richiede una nuova concessione sia differente da quella 
di cui ha la concessione già assentita.

7. Il rinnovo della concessione è disciplinato dall’articolo 36.

Sezione II 
Della sicurezza portuale

Art. 61
(Sicurezza dell’ambito portuale)

1. L’autorità portuale disciplina con regolamento la sicurezza 
dell’ambito portuale, avuto riguardo in particolare:

a)	alla sicurezza della navigazione;
b)	all’imbarco e sbarco di merci pericolose;
c)	alla movimentazione delle merci;
d)	al rispetto delle prescrizioni dettate dalla normativa 

vigente.
2. L’autorità portuale cura la massima diffusione del regola-

mento di cui al comma 1.

TITOLO III  
DISPOSIZIONI FINALI

Capo I  
Disposizioni finali

Art. 62 
(Abrogazioni)

1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento 
sono abrogate le deliberazioni di Giunta regionale n.  7967 e 
n. 8260, rispettivamente datate 6 agosto 2008 e 22 ottobre 2008.

2. Ai sensi dell’articolo 64, comma 4 della legge regionale 4 
aprile 2012, n. 6, dalla data di entrata in vigore del presente re-
golamento, sono abrogati gli articoli 80 e 88 comma 10, e le ta-
belle A, B, e C di cui all’allegato A della l.r. n. 11/2009.

Capo II  
Disposizioni transitorie

Art. 63
(Disposizioni transitorie)

1. Le concessioni assentite anteriormente alla data di entrata 
in vigore del presente regolamento restano efficaci nella loro at-
tuale configurazione fino alla loro naturale scadenza.

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osserva-
re come regolamento della Regione Lombardia

Milano, 27 ottobre 2015

Roberto Maroni

(Acquisito il parere della competente Commissione consiliare 
nella seduta del 8 ottobre 2015 e approvato con deliberazione 
della Giunta regionale n. X/4200 del 23 ottobre 2015)

——— • ———
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ALLEGATO II – TABELLE DEI CANONI DI CONCESSIONE DEMANIALE 

TABELLA A  
CANONI PER CONCESSIONI DI ORMEGGIO – DEMANIO LACUALE 

I canoni della presente tabella sono comprensivi di area e struttura 
 
 

Canone annuale ormeggio e deposito 
di unità di navigazione per ogni mq - O 

In Euro dal 
01/01/2016 

Zona portuale  
in acqua 32,60 
in campi boa delimitati 21,70 
a terra 22,80 
Fuori zona portuale  
in acqua e a terra 38,00 

 
 

Canoni minimi annuali in deroga 
alla dimensione 

In euro  
 

Zona portuale  
in acqua 200* - 60** 
in campi boa delimitati 200* - 60** 
A terra 200* - 60** 
Fuori zona portuale  
in acqua 200* - 60** 
a terra 200* - 60** 
 
* canone valido per i laghi Ceresio, Garda , Iseo, 
Lario e Maggiore. 
**canone valido per gli altri laghi, per il Comune  
di Monte Isola e la frazione di S. Margherita  
del Comune di Valsolda. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Concessionario - C (1) Coeff. 

Fruitore ordinario 1 
Imprese con finalità turistiche (*) quali: operatore nautico professionale per le 
finalità della sua attività, stabilimenti balneari, attività di noleggio, locazione e 
rimessaggio natanti, boat service 

0,5  

Operatore di aziende ricettive all’aria aperta 0,7  
Strutture alberghiere e attività di somministrazione di cibi e bevande, 
limitatamente a quanto utilizzato ai fini della navigazione 0,8  

Azienda pubblica o privata a maggioranza pubblica per le finalità istituzionali 0,7 
Ente o associazione senza fine di lucro per le imbarcazioni sociali (**) 0,5 
Ente pubblico o gestione associata per le finalità istituzionali 0,5 
Associazioni Sportive Dilettantistiche e Società Sportive Dilettantistiche senza 
fine di lucro affiliate a Federazioni Sportive nazionali e Discipline Sportive 
Associate riconosciute dal CONI per le imbarcazioni sociali (**) 

0,3 

Abitanti, proprietari, usufruttuari o locatari nel comune di Monte Isola e nella 
frazione S. Margherita nel comune di Valsolda per imbarcazioni inferiori a mt. 
7,5. 

0,2 

Pescatore professionista per le sole unità di navigazione iscritte negli appositi 
registri (coefficiente variabile a discrezione delle Autorità demaniale o 
portuale) 

da 0,3 a 0,5  

(1) coefficiente basato sulle qualità del soggetto giuridico richiedente la concessione. 
(*) per imprese con finalità turistiche, si intendono quelle imprese che per natura, immediata 
contiguità e relazione sono tipicamente legate al demanio della navigazione interna per 
finalità nautiche, diportistiche e di fruizione delle sponde, esclusi gli alberghi e le attività di 
somministrazione di cibi e bevande. 
(**) per imbarcazioni sociali si intendono quelle imbarcazioni di proprietà 
dell’Ente/Associazione senza fine di lucro, utilizzate per finalità sociali. 
 
- In caso di più coefficienti applicabili contemporaneamente deve essere applicata la 
riduzione più favorevole 

ALLEGATO II

TABELLE DEI CANONI DI CONCESSIONE DEMANIALE
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Formula per il calcolo del canone per gli ormeggi  
 
O x C x G x I x T = canone annuale per ormeggio 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Coefficiente variabile Autorità demaniale o portuale - 
G Coeff. 

Variabile da 0,7 a 1,3 variabile 

Indice ISTAT - I Coeff. 

Variabile in base a indici ISTAT Variabile da 1,000 

Coefficiente variabile per vocazione turistica 
e prospicienza altre Regioni - T Coeff. 

Bacino lacuale del Lago Maggiore variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lago Ceresio variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lario variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lago d’Iseo variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del lago di Garda  variabile da 0,7 a 1,3 
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ALLEGATO II – TABELLE DEI CANONI DI CONCESSIONE DEMANIALE 

TABELLA B 
CANONI DI CONCESSIONE PER AREE IN ACQUA E A TERRA – DEMANIO LACUALE 

 
 

Canone annuale per tipo 
di area al mq - A 

Unità 
di 

misura 

In Euro dal 
01/01/2016 

Zona portuale e fuori zona 
portuale 

  

area a terra o in acqua ogni mq mq 7,60 
area privata a terra invasa 
dall’acqua 
ogni mq 

mq 3,80 

impianto a rete con diametro fino 
a 25 cm ml 7,60 

impianto a rete con diametro 
maggiore 
di 25 cm 

ml 11,90 

palo o struttura similare cad. 13,00 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
* canone valido per i laghi Ceresio, Garda , Iseo, Lario, Maggiore 
**canone valido per gli altri laghi, per il Comune di Monte Isola e 
la frazione di S. Margherita del Comune di Valsolda. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Concessionario - C (1) Coeff. 
Fruitore ordinario 1 
Imprese con finalità turistiche (*) quali: operatore nautico professionale 
per le finalità della sua attività, stabilimenti balneari, attività di noleggio, 
locazione e rimessaggio natanti, boat service 

0,5 

Operatore di aziende ricettive all’aria aperta 0,7 
Strutture alberghiere e attività di somministrazione di cibi e bevande, 
limitatamente a quanto utilizzato ai fini della navigazione 0,8 

Cantiere nautico per sole aree destinate alla produzione di unità di 
navigazione 0,4 

Azienda pubblica o privata a maggioranza pubblica per le finalità 
istituzionali 0,7 

Ente o associazione senza fine di lucro per finalità sociali 0,5 
Ente pubblico o gestione associata per le finalità istituzionali 0,5 
Pescatore professionista per le sole unità di navigazione iscritte negli 
appositi registri (coefficiente variabile a discrezione delle Autorità 
demaniale o portuale)  

da 0,3 
a 0,5 

(1) coefficiente basato sulle qualità del soggetto giuridico richiedente la 
concessione. 
 
(*) per imprese con finalità turistiche, si intendono quelle imprese che per natura, 
immediata contiguità e relazione sono tipicamente legate al demanio della 
navigazione interna per finalità nautiche, diportistiche e di fruizione delle sponde, 
esclusi gli alberghi e le attività di somministrazione di cibi e bevande. 
 
- In caso di più coefficienti applicabili contemporaneamente deve essere 
applicata la riduzione più favorevole 

Canone annuo minimo 
per concessione 

In Euro 
 

Zona portuale e fuori zona portuale  
area a terra o in acqua ogni mq 

 
200* - 60** 

 

area privata a terra invasa dall’acqua ogni mq 
impianto a rete 
palo o struttura similare 
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Formula per il calcolo del canone riferito alle singole voci che compongono la concessione demaniale per le aree in acqua e a terra 
A x C x F x U x I x G x M x T = canone annuale 
 

 

 
 

Fruibilità - F (1) Coeff. 
Uso privato o non indiscriminato 1 
Uso produttivo di reddito 1 
Attività senza fini di lucro 0,8 
Attività sportiva esercitata da Associazioni Sportive 
Dilettantistiche e Società Sportive Dilettantistiche senza fine 
di lucro affiliate a Federazioni Sportive nazionali e Discipline 
Sportive Associate riconosciute dal CONI 

0,5 

Uso pubblico limitato da barriere, orari, tariffe simboliche o 
altro simile 0,5 

Uso pubblico gratuito e generalizzato 0,1 
Uso non esclusivo in acqua, attraversabile liberamente da 
tutti i mezzi di navigazione 0,1 

(1) coefficiente basato sulle caratteristiche legate alla maggiore o 
minore fruibilità dell’area dopo il rilascio della concessione.  

Utilizzo - U Coeff. 

superficie nuda 1 
solo sottosuolo o  
attraversamento aereo 0,5 

Coefficiente variabile 
Autorità demaniale o 

portuale - G 
Coeff. 

Variabile da 0,7 a 1,3 variabile 

Indice ISTAT - I Coeff. 

Variabile in base a indici 
ISTAT Variabile da 1,000 

Coefficiente variabile per vocazione turistica 
e prospicienza altre Regioni - T Coeff. 

Bacino lacuale del Lago Maggiore variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lago Ceresio variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lario variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lago d’Iseo variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del lago di Garda  variabile da 0,7 a 1,3 

Coefficiente di riduzione per immobili  
soggetti a vincolo monumentale - M  Coeff. 

Coefficiente fisso 0,8 0,8 
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TABELLA C 

CANONI DI CONCESSIONE PER LA SOLA STRUTTURA – DEMANIO LACUALE 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
*canone valido per i laghi Ceresio, Garda , Iseo, Lario, Maggiore. 
**canone valido per gli altri laghi, per il Comune di Monte Isola e la frazione di S. Margherita del Comune di Valsolda. 
 
(1) La superficie di riferimento degli immobili da utilizzare come base di calcolo è quella lorda commerciale. 

 
 Canone annuo - A Canone annuo minimo 

per concessione 

Oggetto concessione Unità 
di misura 

In Euro dal 
01/01/2016 

In Euro dal 
01/01/2016  

STRUTTURE PORTUALI    Dighe, moli, pontili e altre strutture di ormeggio/attracco galleggianti o di facile rimozione mq 31,50 

200* - 60** 
 

Dighe, moli, pontili e altre strutture di ormeggio/attracco inamovibili o di difficile rimozione mq 44,50 
Edifici commerciali-capannoni al servizio del porto/cantiere nautico (1) mq 5,40 
Strutture di contenimento per darsene mq 13,00 
Parcheggi per auto e unità di navigazione, passi carrai, banchine, scivoli d’alaggio 
e altre pertinenze urbanizzate mq 3,80 

STRUTTURE COMMERCIALI E PRODUTTIVE   Edifici (1) mq 13,00 
Edifici commerciali (bar, chioschi e altri pubblici esercizi) mq 32,60 
Plateatici mq 10,90 
Altre strutture o impianti fissi o di difficile rimozione mq 13,00 
Altre strutture o impianti non stabilmente infissi al suolo mq 6,50 
Parcheggi per auto, passi carrai, e altre pertinenze urbanizzate mq 4,90 
Impianti di carburante, serbatoi e impianti collegati mq 8,70 
Pannelli pubblicitari e di segnalazione (ogni 0.01 mq di pannello) mq 3,80 
STRUTTURE RESIDENZIALI   Edifici (1) mq 8,70 
Giardini e parchi mq 2,70 
Altre strutture o impianti fissi o di difficile rimozione mq 9,80 
Altre strutture o impianti non stabilmente infissi al suolo mq 4,90 
Parcheggi per auto, passi carrai, e altre pertinenze urbanizzate mq 3,80 
Plateatico, cortile, loggiato e simili mq 3,80 
ALTRE STRUTTURE   Muri di contenimento, difese arginali e simili (costruiti sul confine demaniale) (2) mq 1,10 
Riempimenti e risagomature solo con terra mq 2,70 
Riempimenti e risagomature con strutture cementizie o altro simile mq 3,80 
Piazze, passeggiate, sentieri, piste ciclabili mq 2,70 
Capanni da caccia(3), bird watching e simili cad 650 650 
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(2) Queste strutture non pagano il canone per l’area. 
(3) Il capanno da caccia si intende compreso di corredo standard sino a 50 stampi da richiamo. 
 
 
 
 

Concessionario - C (1) Coeff. 
Fruitore ordinario 1 
Imprese con finalità turistiche (*) quali: operatore nautico professionale 
per le finalità della sua attività, stabilimenti balneari, attività di noleggio, 
locazione e rimessaggio natanti, boat service 

0,5 

Operatore di aziende ricettive all’aria aperta 0,7 
Strutture alberghiere e attività di somministrazione di cibi e bevande, 
limitatamente a quanto utilizzato ai fini della navigazione 0,8 

Cantiere nautico per sole aree destinate alla produzione di unità di 
navigazione 0,4 

Azienda pubblica o privata a maggioranza pubblica per le finalità 
istituzionali 0,7 

Ente o associazione senza fine di lucro per finalità sociali 0,5 
Ente pubblico o gestione associata per le finalità istituzionali 0,5 

Pescatore professionista per le sole unità di navigazione iscritte negli 
appositi registri (coefficiente variabile a discrezione delle Autorità 
demaniale o portuale)  

da 0,3 a 0,5 

(1) coefficiente basato sulle qualità del soggetto giuridico richiedente la concessione. 
 
(*) per imprese con finalità turistiche, si intendono quelle imprese che per natura, 
immediata contiguità e relazione sono tipicamente legate al demanio della 
navigazione interna per finalità nautiche, diportistiche e di fruizione delle sponde, 
esclusi gli alberghi e le attività di somministrazione di cibi e bevande. 
 
- In caso di più coefficienti applicabili contemporaneamente deve essere applicata la 
riduzione più favorevole 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fruibilità - F (1) Coeff. 
Uso privato o non indiscriminato 1 
Uso produttivo di reddito 1 
Uso per attività senza fini di lucro 0,8 
Attività sportiva esercitata da Associazioni Sportive 
Dilettantistiche e Società Sportive Dilettantistiche 
senza fine di lucro affiliate a Federazioni Sportive 
nazionali e Discipline Sportive Associate riconosciute 
dal CONI 

0,5 

Uso pubblico limitato da barriere, orari, tariffe 
simboliche o altro simile 0,5 

Uso pubblico gratuito e aperto a tutti 
indiscriminatamente 0,1 

Uso non esclusivo in acqua, attraversabile 
liberamente da tutti i mezzi di navigazione 0,1 

(1) coefficiente basato sulle caratteristiche legate alla 
maggiore o minore fruibilità dell’area dopo il rilascio della 
concessione. 

Coefficiente variabile Autorità demaniale o portuale - G Coeff. 

Variabile da 0,7 a 1,3 variabile 



Supplemento n. 44 - Venerdì 30 ottobre 2015

– 28 – Bollettino Ufficiale

ALLEGATO II – TABELLE DEI CANONI DI CONCESSIONE DEMANIALE 

 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Formula per il calcolo del canone riferito alle singole voci che compongono la concessione demaniale per le sole strutture  
A x C x F x G x I x M x T = canone annuale 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Indice ISTAT - I Coeff. 

Variabile in base ad indici ISTAT Variabile da 1,000 

Coefficiente di riduzione per immobili  
soggetti a vincolo monumentale - M  Coeff. 

Coefficiente fisso 0,8 0,8 

Coefficiente variabile per vocazione turistica 
e prospicienza altre Regioni - T Coeff. 

Bacino lacuale del Lago Maggiore variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lago Ceresio variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lario variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del Lago d’Iseo variabile da 0,7 a 1,3 
Bacino lacuale del lago di Garda  variabile da 0,7 a 1,3 
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TABELLA D 
CANONI DI CONCESSIONE STRUTTURE ADIBITE AL SERVIZIO PUBBLICO DI NAVIGAZIONE DI LINEA 

 
 

 
 
 
 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Canone annuo  

Oggetto concessione In Euro dal 
01/01/2016 

CANTIERE NAVALE 1500 

PONTILE IDROVIARIO CON AREE A TERRA PER USO NAVI TRAGHETTO 250 

PONTILE IDROVIARIO SEMPLICE O ALTRA STRUTTURA SIMILARE 100 
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TABELLA E 
CANONI DEMANIO IDROVIARIO 

 
 Unità 

di misura 
In Euro dal 
01/01/2016 Canone minimo 

 
OPERATORE NAUTICO 

 
Tipologia    

Pontile mq 15,00 135,00 
Spazio acqueo mq 10,40 135,00 

Area a terra mq 1,15 135,00 
Area golenale destinata allo stoccaggio di merci 

 trasportate via acqua incluso gli inerti^ 
mq 0,45 565,00 

Canone minimo per ogni imbarcazione ormeggiata   57,00 
 

ASSOCIAZIONE senza fini di lucro 
 

Tipologia    

Pontile mq 4,50 135,00 
Spazio acqueo mq 3,10 135,00 

Area a terra mq 0,35 135,00 
Canone minimo per ogni imbarcazione ormeggiata   57,00 

 
PRIVATO 

 
Tipologia    

Pontile mq 23,05 135,00 
Spazio acqueo mq 15,00 135,00 

Area a terra mq 4,65 135,00 
Canone minimo per ogni imbarcazione ormeggiata   57,00 

 
ENTE PUBBLICO 

 
Tipologia    

Pontile mq 10,35 135,00 
Spazio acqueo mq 6,95 135,00 

Area a terra mq 1,15 135,00 
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Canone minimo per ogni imbarcazione ormeggiata   57,00 
 
 

PORTO CATENA MANTOVA 
 

 Unità 
di misura 

In Euro dal 
01/01/2016 

Canone minimo 

ASSOCIAZIONE senza fini di lucro 
Tipologia    

Pontile mq 6,80 135,00 
Spazio acqueo mq 4,55 135,00 

Area a terra mq 1,15 135,00 
Canone minimo per ogni imbarcazione ormeggiata   57,00 

 
 

PORTO DI CREMONA – PORTO DI MANTOVA VALDARO E BANCHINE 
 

Occupazione temporanea di spazio acqueo Unità 
di misura 

In Euro dal 
01/01/2016 Canone minimo 

a) lunghezza f.t. da 0 a 20 m. giorno 6,95 69,00 
b) lunghezza f.t. da 20 a 40 m. giorno 15,00 150,00 
c) lunghezza f.t. da 40 a 80 m. giorno 21,95 215,00 

d) oltre 80 m. giorno 28,90 285,00 
Nel caso di movimentazioni merci i canoni si applicano dopo il 10° giorno 

Occupazione annuale di spazio acqueo Unità 
di misura 

In Euro dal 
01/01/2016 

340,00 
Navi minori (secondo modulo d’ingombro lunghezza f.t. 

per larghezza max.) mq 10,50 

Occupazione di aree Unità 
di misura 

In Euro dal 
01/01/2016 

Occupazioni di aree a terra mq 2,30 
Coefficiente variabile di decremento o incremento in 

funzione delle caratteristiche e dell’ubicazione dell’area e 
in presenza di opere portuali anche a carattere 
infrastrutturale ai sensi dell’art. 60 co. 4 lett. b) 

 

variabile da 0,7 a 1,3 

 
 
Note: 
1. Il canone viene aggiornato annualmente sulla base dell’indice ISTAT; 
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